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LE P O E S I E {%) 



jlLccovì ^ afnahilissima Amicaci Versi che 
io vho promesso. Era per mandarveli manO" 
scritti , non consistendo la mia fM^omessa che in 
darifèli a leggere ; ma ^finalmente , avendo dal^ 
V Autore ottenuto di farne quello chepiàm'ag^ 
grada , volli nel tempo stesso soddisfare ad un 
altro piacer mio ; che è di vedere in ' istampa 
cose per me leggiadrissime^ e le- quali , centra 
il parer del troppo incontentabile Autore , a 
me sembrano degnissime della stampa. Sapete 
eh* egli compose questi versi V anno 1785 nella 
sua amena solitudine di Avesa , e in iempo 
che una scomposta salute minacciava non leg^ 
germente , benché di lontano , / suoi giorni. 
Egli avrà fatto decersi pia robusti e pia dot^ 
ti ; ma di pia patetici , di pia soavi , di pia 
secondo il mio cuore e il mio gusto , non, ne 
fece egli certo. Trox^erete sparsa in pia luo^ 
ghi quella dolce melanconia , che tanto a me 
piace , espresso in altri V affetto pia nobile « 



(1) Si è creduto bene di non ommettere la Lettera, che 
le edizioni de'soli versi hanno, della Contessa ElisabctU Mo- 
sconi alia Contessa Teodora Pompei. 
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puro ^ e spesso le pitture campestri irammez" 
zate dalle rijiessioni morali naturalissimamente ^ 
oltre la sodezza del pensare , e t eleganza del'- 
lo siile , così proprie di lui luna e T altra. In 
una parola son certa che s^oi apprezzerete tal 
dono , e che gli altri mi sapran grado cKio vel 
Jaccia con le stanne piuttosto che in altra ma-- 
niera. Ma non scoglio trattenervi più lungamen^- 
te dal passare a gustarlo ; non voglio far que^ 
sta volta ciò che far soglio sì spesso e sì vo- 
Icntieri ; parlarvi^ cioè ^ della vostra bellezzas 
della grazia , della modestia , e di quel vostro 
cuore così gentile e ben /atfo. Possiate , amahi' 
lissima Amica , malgrado sì pericolose qualità » 
viver sempre f^ice ^ dal che dipende in gran- 
dissima parte la st0Sta felicità mia. 

Yerona io geunàia :i 788* 
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iea d'un caro pensier, che mi raj^ra. 
Giunto io mi ▼](!! ove sorgean d^aatica 
Magion gli avanei su deserta riva : 

Gioge le mura intorno alta T ortica « ' 
£ tra le vie delia cortiice infranta 
L'arbusto fisctiia, e tremola la spiea. 

Sclierza in cima la vite, o ad altra pianta t' 
In già cadendo, si congiunge e allaccia, 
E di ghirlande il nudo sasso ammanta: 

E con verde di musco estinta faccia 
Scuito JVume qui giace, e Tamil rovo 
Là gran pilastro rovesciato abbraccia. ^ 

M'arresto; e poi tra la folt'erba movo: 
Troppo di cardo o spina al pie non cale, 
E nel vóto palagio ecco mi trovo. 

Stillan le volte, e -per l'aperte sale 
Passa ululando l'Aquilon, né tace 
Nel cavo sen dell'oziose scale: 

£ pender dalie travi odo loquace 

Nido, entro cui tenera madre stassi 
I frutti del suo amor covando in pace. 

Quindi sul campo con gli erranti passi. 
Per via diversa della prima, io torno. 
Veggo persona tra i cespugli e i sassi. 

Sedea sovra il maggior mas^o: che un giórno 
Sorse nobil metà d'alta colonna: 
Abbarbicata or gli è l edera intorno* 
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IVrappresfo ; ed tra ossequiabil donna .* 
Scendea sul petto il crine in due diviso^ 
£ bianca la copria semplice gonna. 

Par die lo sguardo al ciel rivolto e fiso 
Nelle nubi si pasca , e tutta posi 
Lalma rapila nel b^ato viso. 

Cbi sei? le dico : ed ella, i rat pensasi 
Chinando, solitudine m'appello: 
O OivQ, sempre io t'onorai, risposi. 

Mettea dal mento appena ii iior novello; 
Ed uscendo ta sai , che parlo il vero , 
Dal folleggiar d*un giovanil drappello, 

lo^ disparte io traeva ; e se un sentiero 
Muto e solingo a me s'apria , per esso 
Mi lasciava condor dal mio pensiero. 

Poscia delle città Iqdai più spesso 

Rustico asilo, e più che loggia ed arco, 
Piacquemi un largo iaggio e un bi un cipresso^ 

Questo so ben: ma che sovente al varc^ 
Un Nome t'aspettò, pur mi rammento. 
Rispose, e che per te sonar fé' Tarco: 

E stato fgra allcr parlar col vento 
Il parlarti dei campi, e morte stato 
Far un passo lonlan dal tuo tormento* 

Ma tutto d9*tuoi giorni era il gran fato 
Seguir U fua giovine Maga, e meno 
Curar la vita, che lo starle a lato, 

E dal toibido stempro, o dal sereno 

Lume degli occhi suoi pendendo, berne * 
X'inoendioso lor dolce veleno. 
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È vero, h Ver» ma.^i Biirar FcUrn* 
Può in mao d'AkBior terribili quadreUa ^ 
£ non alcuna ia.mezio al cor lenerue^ 

S'egli al fianoo si pon 4'uQa donzella. 

Che ad uaa IcoaXe, che (piai astro, raggia^ 
GiiKìga ia aè stessa, ogai Tirtù più bella. 

Che nKKleata ci sembri, e noa selvaggia. 
Varia, né naei volabile, che Tore 
' Viva tra i libri , e par rimaaga saggia ? 

Ora Tetà , resperienca^ H^ il core 

Già staneOh od ilpiawier, che ad altro à vÀUo 
Di me «teaso potr^a fariai signore* 

Sorrise allor sorriao tal, che al volto 
Senza tor maestà crebbe dolcezza. 
La casta Diva; e cosi dir TascoUo: 

Molti di me seguir punge vaghezza ; 

Ma vidi ogaor, come a poche, alme infondo 
Fiamnsa verace della mia bellezza. 

Alcuik mi segue, perchè scorge immondo 
\Di vizi a di viltà quantunque ei mira &^ 
Questi ^ott. ama me , detesta il mondo^ 

T^on ama me, chi del suo Prence Tira 
Contro destossi, ed in romita villa 
EsuJQ volontario il pie ritira ; 

Ma la luce del* trono , onde scintilla 

Su lui non balza, egli odia, od in Tasp^tld 
Del felice rivai, ohe ne sfavilla. 

Non chi la lontansaza d^un oggetto 

Piagge, che prima il lea contento e pa^^ 
£ gli trasse partenda i] cor del petto ^ 
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[a d*un romi^to cmì «i igi^stra-' Ta|[t>v 
Per ppter vagheggiar lib^r^ e oscuro 
Pint^ Delfaere Tadorala iimigo. 

Questi voti d'un cor, die non è puro - 

Odio; e di lui, che in me cerea me stessa^ 
Solo di altari e i sagriSci io eurOir 

Ma quanto a pochi 4k dagli Dei concessa 
Alma, che sol di sé si nutre e pasce? 
Cile ogni d) che a lei spunta, ^è sempre dessa? 

Che ognor vive a sé «cara? Uom, chfs la ambasce 
Del rinM>rso, torcendo ìm sé la vista. 
Paventerà, questi per mo non nasce. 

Questi sol qualche bea nel rarió acquista 
Tumulto^ perchè in .lei strugge e disperda 
La conoscenza di sé stesso irisla. 

Ma su lucido eolle, e per la verde 
Notte d'un bosco, co^peosieri insieme^ 
£ coi suoi dolci sógni, in cui si perde « 

Passeggia il mio fedele, e duol noi premai^ 
Se faccia d'uom iion gli vien contro alcuna. 
Perchè sé stesso ritrovar non teme; 

% nel silenzio delia notte bruna 
Estaliche fissar gode le ciglia 
Nel tuo volto soave, o argentea Luna; 

E per Tampia degli astri aurea famiglia 
àode volar ; di mondo in mondo passa 9 
Passa di meraviglia in meraviglia. 

Levando allor. la fronte trista e bassa, 
^>Hi»! grido, se ti spiace il culto mio % 
£ che pensi jli me , saper mi lassa. 



Il tao culto sprezzai;' Bo , noti passato: 
Ma scosso, appena delle gialla fronde * 
Avrà TAutunno il lor ramo natio. 

Che tu darai le, spalle a queste sponde, 
£ d*aittro filo tesserai la vita 
Ove città sovrana esce dell* onde. 

ISè però da) tuo core andrà sbandita 

La voglia di tornare al bosco tf al campo , 
Tosto che torni la atagion fiorita. 

E se nof vieta di due triglia il lampo. 
Se una dolce eloquenza non ti lega , 
Ti rivedrò ; né temo d'altro inciampo. 

Ciò detto, in pie levossi; ed io: Deh ! spiega. 
Se ancor mi s^apparccchia al core un dardo. 
Ella già mossa': Il labbro tuo mi prega 

Di quel che dubbio pende- anco al mio sguardo'. 
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IL CAVALIERE 

CLEMENTINO VANNETTI 

A Rovereda* 

\J dementino Y del cadente onore 
Deiritalìco sUI £ermo sostegno, 
Sotto qual ooibra le Innghe ore estive 
Vai sagace inganaanrlo? Obbllo ti prese 
Di Pindo amato ? la sonante cetra 
Scotendo vai , pien di furor giocoqdo ^ 
E immemore del tuo fedele Amico , 
Che né lieto, né mesto, per 1q belle 
Avesane colliae si raggira , 
£ legge tua gentil prosa, che adorna 
Del chiaro tuo concittadin le Rime? (i)^ 
Scuri cipressi, che a quel colle in eim^ 
Fate dairEremita al sacro albergo. 
Di triste, e pur soavi ombre corona , 
Sapete voi, se dell'Amico il nome 
Odon queste fontane e queste rupi, 
O che Toriental sole dispieghi 
Tutta la pompa dell'ardente luce , 
O che in partendo le montane cime 
Pinga ed inauri di più dolce foco. 
Sapete ancor, se dal frondoso ramo 



(») p4)istola , che serve di prclVizione allo Hinic di Gi- 
rolamo TaiUrolti^ dla'tU a Paoiiua Gi-i:>iuoudi» 
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Staccai per altri le sonore corde 

Dal dì che la pietosa arte di Coo. 

Dure. leggi nV impose e vietò il caro 

Succo deirura, allegrator dell' alme, 

E di note febèe maestro altero. 

Ma tazza colma di salubre latte 

Mi viene innanzi sul roaitin rosalo^ 

E sul caldo meriggio in gelid' acque 

Mi raccapriccio: ìadi m'assido. a mensa. 

Non che frugai, presso che nuda, e quale 

Non disdilla d* uòm penitente al labbro. 

Oh ! quando £a che ritornare io veggia 

( Come tutta di brame e di aperanse 

Sì regge 9 e ai mantien nostra nainra ) 

Autunno pampinoso, il qual per mano 

Tenga, e rimeai a me T alma Salute, 

Vaga Dea, se a noi mostra il roseo volto. 

Dea, se da noi T asconde, ancor più vaga. 

Liete vendemmie allor feremo t al suono 

De' crepitanti cembali , ed a quella 

Di rurale canzon gra&ia selvaggia^ 

Con Lalage, e con Delia, unite al ^oro 

Delle contadinelle, quasi Dive 

Tra mortali fanciulle, allegri balli 

Condur saprò : di Bacco i rossi doni 

Succederanno ai candidi di Pale, 

E allor fia tempo di stanziar k^ cetra. 

Intanto giovi a me questo securo. 

Che ingannare non sa, viver tranquillo, 

1*4 i piacer solitari, onde son cinto, * 

Contehto pur, se alle mie nari il grato 

Odor deir ammontata erba recisa 



Recan le passeggicre aur# cortesi; 

Se al vicin faggio, sotto conscia notte «. 

Meaiore T usignuol farà ritorno « 

Non imparate a scior musiche voci , 

Gli amor suoi gorgheggiando, i miei diletti 

Qualunque vita, sìa ridente o grave. 

Tumultuosa o chela, oscura o chiara. 

Porta in sé stessa i suoi piaceri, e il folle. 

Che d'altri beni vuole ornarla, sempre 

Del piacer troverà maggior TafiFanno* 

O cieca stirpe di Prometeo, quando 

Di gridar cesserai contro le date 

Sorti ineguali? un comun senso. Amico, 

JS un contento comune havvi non meno, 

£d infogni destin, qxiant' nomo il puote. 

Felice è Tuom; sol che virtù Aon fugga: 

Virtù, Ninfa bellissima , che a tasze 

Bee, dove nulla mai d* amaro ha il dolce ^ 

<^he dei par gode se riceve o dona. 

Danzar la venti? Un fortunato evento 

Coronò Top/a che da lei tentossi. 

Ebbe triste novelle? Oscura doglia 

Non spiega in fronte; e se talvolta piànge. 

Non è letizia d'altra Ninfa, o riso, 

Cbe più soave di quel pianto sia. 

Di quel pianto onde torna anche più bella* 

Suda, né stanm. è mai; ricca, ma parca. 

Fruisce il .beo, né però sazia resta. 

Nulla le manca: che bramar non puote, 

Ch* esser più bella ancora, e sol che Tagt^ia 

Bramato ei basta'; già più bella è fatta. 
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AL SIGNOR 

GUGLIELMO PARSONS 

CUITILUOMO INGLESE. 

jt Firenze. 

C^ancìttadm di Pope, e di Milton» 

Degno concittadin, che d'Arno in riva 

Guidi per mano le Britanne Muse, 

E col bel suon delle straniere voci 

Ogni attonita' svegli eco Toscana, 

O Guglielmo , mia cura , e in questa verde-, 

Ov'or meB vivo, solitaria piaggia. 

Lungo alla pensierosa alma soggette^, 

M* è dolce il flebil suoa d' un ruscel leivlo , 

Dolce \et gaia musiGa del bosco. 

Ma più dolci a me fur quelf auree tutte^ 

Che volar festi a me, delfiche noie. 

Cui bella cortesia del nettar suo 

Sparse, e sparse amistà, eh* è ancor più bellaw 

Perchè La stessa via correr non pos£0, 

£ volarmene a te? Certo se Tanno 

Cocente, e l'arte del figUuol d'Apollo, 

Cui di mia vita vacillante in mano 

Ho posto il frcn, me scolorito e magra 

Non consigliasse alla quiete» e il puro 

A respirar de' campi aere adoralo. 

Certo non mi starei; ma lunge i piani 

Lambardi. e in cima d*Appennia Tentoso» 
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Date a' proni! corsicf tulle le briglie , 
Or sarei teco. O colli ameni, o rive 
Care alle Grazie, ai Genio Italo, all'Arti, 

già d*Ausonia , anzi del mondo Alene , 
Vaga Fiorenza , e agli occhi miei pel nuovo 
Ospite tuo gentile ora più vaga. 

Ben godrei rivederli, e la tua sacra 
Ribaciar terra,- che cotanta polve 
Chiude di man famose, onde parlanti 
XJscjan le tele , uscla ne* bronzi e marmi 
]l pensier degli eroi fuso e scolpito. 
Felice chi ammirar può Topre grandi, 
£ di grande città T aure respira , 
La bella degF ingegni, e ai vulgo ignota 
Vita vivendo. Ma felice ancora 
Chi del bel di natura il core acceso 
Sua gioia umile, e che nessun gV invidia. 
Cela sotto le fresche oml>re romite, 
E or curvo su le prische illustri carte 

1 morti ascolta, e Tela scorse vive. 
Or pensoso tra il dolce orror de* boschi 
Piintraccia ogni dover del Saggio in terra. 
Si raffronta con sé, tien sempre il mezzo, 
E a viver «caro a sé medesmo impara: 

O quanto regna la stellata notte, 
^Tra i penduti dal ciel lucidi Mondi 
Fa spaziar la iiber alma , ad essa 
Ravvisar* la sua patria, e creder certo 
A quei lidi , a quei porti il suo ritorno* 
E pur giocondo mi sarebbe , o nato 
A -me da si remota isola Amico, 
Amoreggiar con teco la soavt 



TerriLlI Piya d'Àmatunta , ^r molle 
JVel Greco marmo e respirante /ed ora 
JVe' Veneti color tepida e viva (i), 
-Quindi le logge passeggiar di Pitti 
Braccio con braccio, e del maggior Fiammingo 
Condannando' ammirar le tinte audaci , 
E quai veggiamo a Sìlìa, ed a Quartilla 
Tutti raccesi di cinabro i ?olti (s). 
Ma dove lasciò io te, non pinta ò sculta. 
Ma viva e vera d^Albiòn Minerva, 
Che ora di tua presenza orni il natio 
JVido del Precursor del tuo Neutono (3)? 
Scarco mi sentirei del mortai peso. 
Se fortuna tra voi terzo mi fesse, 
Qual già mi feo sovra TAdriatiche sponde. 
Dolce ed amara rimembranza ! Oh com'è 
Correria pronta la mia iteno al plettra 
, Presso air inclita Donna , e a quel che donna 
Giunse a chiamarla sua. Spirto canoro, 
Sovra le cui* nettaree labbra, e sotto 
Le cui tremole dita ogni più bella 
Spunta e fiorisce Italica armonia (4). 
Men dunque io stupirò , se in mezzo a tant^ 
'Aura Caslalia, che a te spira intoMo, 



k fi) La Venere de' Medici , e la Venere di Tiziano. 

r ' (2) £' noto il colorire del Rubens. 

(3) La signora Thrale PioKzi , che scrisse eccellente men* 
te la prosa e poesia inglése , e che allora troyàrasi Jadl^^ pa- 
fX'ÌK de* Galilei. 

i4) ^^ signor ViouL . ^ . 
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Le neghUttSè tli Febee rfapri^ * . * " * -* 

Ma lodecò, che alle lusingbe .«sorcio . 

De piacer, che sì dolce haa la fardla* ^ ^ 

La qual solto del molle Adriaco ciela* 

T*era forse nel core alquanto scesa. 

Drizzi a più ìtello ed onorato. segno 

Quella mente, che a te, solo .<leWaglii • 

Per favellar misteriosi nulla, . r 

Onde suo dire il gentil' mondo intesge,. 

Non t'infuse nel capo il tuo Pianeta. 

£ loderò che, il più tei fior tramando 

DalKopre di Natura, una sovrana 

Ideale beltà ti fornai, e questa 

Purissimo amator vagheggi e inchini^ 

E quindi passi a riguardarla in téla, 

O in marmo .espressa, e a meditar com'arte 

La sua madre e i|iastra emuli e vinca : 

Né pago ancor*, i lavor suoi piò rari 

Celebri in carte, che non temon notte (i). 

Segui, Guglielmo; centra i tanti mali 

Della vita mortai gli Dei pietosi 

Non ci dier forse le celesti Muse ? > 

Mi^ se movi talor per via solinga. 

Al raggiò a«aico di tacente Luqà, 

O- tra le Imperiali erbe, o tra quella ' 






(i) Nella sua Epìstola io versi all'Autore, che si kggr 
tUmpata io una Aaccoita dì Poesie inglesi uscita in Fii-ense» 
l^i autori della quale farono egli il signor Parsons» la men-^ 
tpTata signora Pioni, e i signori Greathccd e. Merry, valo<^ 
rosisiinu aach'essi» 
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• Di Boiboll Dedaleo , e in folla* selva 
Con ^id non ccrnsapeVole ii^dRK^tti, 
Morlnorando tuoi sensi, e col pensiero 
Tutto levato sovra il corso umano. 
Chi sa che al guardo'Pt)n ti s^oifra un'Ombra, 
Qual ben saresti di mirar contento? f^> 

Celeste rive dal Britanno Omero . "j^ 

Fi^\viste , e amate ^ e^ nel divin suo Cairtò 
SaonsK , e ognor suonerà Fiesole ed Arno, 
Ed L^/uscei di ya1}on|J>rosa , e il nome 
Dm gran Saggio d*£truria (i). Oh se la grande 
Alma onorata veder puoi , ritienla 
Tu che puoi farlo, e per me ancor le parla. 
-dDille, come tra Tacque, e all'odoroso 
Rezzo del suo* cantato Cden io vado 
Con piacer redivi v o errami è seiiipre'; 
Come spesso a teder torna e ritoirtoo 
Quelle castq bellezze, ond'ef le membra 
Infiorar seppe dcirangelica Era ; 
Gli atti, le grazie, e il portamento, e quella 
I^on finta ritrosia, pudor non'^nto, 
Bitrosia dSlce, e tusinghier pudore, 
£d i sospir non falseggiati, e ad arM 
Gli occhi non volti , o meditato il riso ) 
E tanti Tezari d'innocenza pieni, 
Licggiadcie tanto pure, q sieda ,o mova, 
O parlt e taccia, o stia pensosa o lieta * 
£ dille al fin, xome io Un Eden vero. 
Suoi canti ndendo, la mia stanza io muto. ' 



(0§OB noti f viaggi del Miftoo, e la; sua amicìzia col Calile^ 



ALLA LUN^ 
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G, 



rato al piacer , clie movet 
J)ai te, vergine Diva, e ia sta mi pioTé'i 
iTe canterò: m'insegna 

Deh tu queirarmonia « 
Che del pudico indegna 
Orecchio tuo non sia. 
Che |>arte stillar possa in cor del Saggia 
Di quel dolce, ond*è pieno il tuo bel rjiggio^ 

II. 
Oh quante volte il giorno 

Insultai ool desìo- dei' tuo atomo t- 

L'Ore in oscuro ammanto, 

£ con viole ai crini, ^ 

^T'imbrigliavano int^to 
Z destrieri difini, 
£ su Tapparecchiata argentea higt 
Il SileMÙo salìa tao fido auriga. 

III. 
D?erchè sola ti. vede, ' .* • , 

Sola l'ignaro Vulgo in ciel tieiied^jir 
Ma il Riposo, la Calma, 
Del meditar Vagheva, 
Ogni Piacer de Talma, 
La gioconda Tristezza, 
£ la Pieti , con dolce stilla a 1 occhio | 
(Ti stanno, taciturna ì'^'^oC!!^ ^1 cocchio., 
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GieoD io divenga, s^io 

Di levare a te lascio il guardo mio $ 
O che in cammiii notturno 
Per fosca ombrata sponda 
Vegga il tuo viso eburno 
Splendei^ Ira fronda e fronda, 
O sieda in riva di tranquillo fiame. 
Che Tonde sue rincrespi entro il tuo lume. 

V. 
Meglio, se in riva a un lago 

Custode più fedel della tua imago. 
Talor quelKonda blanda , 
Tuo specchio, ti consiglia; 
Quando la tua ghirlanda 
• Di ligustro e giunchiglia. 

Se turboUa per via rabido vento. 
Tu ricomponi con la man d'argento* 

VI. 
Steso sul verde -margo 

D*oblio soave ogn^altro loco io spargo. 
Qaai care ivi memorie 
Trovo de* miei prim'anni , 
Quai trovo antiche storie 
DejaUc^ giocondi affanni ! 
Ah no, che Amor, drogai dolcezza avaro. 
Sempre non mesco i nappi suoi d'amaro. 

VII. 
-£ ancor che a quella unita 

Di Zelìnda or non più afatla mia vita^ 
Con bel piacer ritoraa 
Spesso a quel giorno il core^ 



nò 

Che pria la vide , adorila 

Di grazia e di pudore^ 

Cortese e grave il guardo e la favella^ 

Luna, quale sei tu , modesta e bella^ 

Vili. 
Ma se la faccia pura 

Talora involvi d'una nube oscura ^ 

E ripercuoton Tonde 
'ZiUce più scarsa e mesta , 

£ annerasi ogni fronde 

Della muta foresta. 

Più Talma è trista, e sotto nube an difessa 

B'atri pensier si riconcentra oppressa. 

IX. 
Allor, come dubbiosa. 

Ed instabile, qui giri ógni cosa; 

Come, Dea sorda e forte. 

Necessità qui regni, 

£ sieno al fin di morte 

Preda i più bei disegni, 

L*aloia volgendo va gelida e bruna. 

Esci, ah tosto esci di tua nube, o Luca. 

X* 
Te ricomparsa appena. 

Tornii teco a brillar Talma serena. - 

Qual d*Oriente vaga 

Sposa , che il vel rimova^ 

Onde ogni volta piaga 

IVel suo Signor fa nova. 

Tal esei dalla ^tu veste superba 

Per quelle tue luceiUi orme che serba*. 



n 



31 
XI. 

Mutasi allor la negra 

Sceaa in un pnnto, e terra, e ciel s'allegra : 

E con piacer Terbette, 

Pria tutte a brun dipinte. 

Mirano le caprette 

In pallici* iyv ritinte ; 

Gli occhi sovra le cose errar gii potino , 

Ed è più bello di natura il sonno. 

XII. 
Volge stagion talora 

Che in ciel t'incontri con Taltera Aurora. 

Placida * Dea , tu poc« 

A pugnar seco aspiri. 

Ma cedi pronta il ioco, 

E il raggio tuo ritiri. 

Paga che tanto a lei deiremisfero 

Men lungo sia, che non a te, rimpere^ 

XIII. 
Però che alquanto albeggia 

Pria quella Diva, e alquanto indi rosseggia ; 

Ma tosto il Sol l'ha colta , 

Tosto per lui dell'aria ^ 

La signoria Tè tolta : 

Trapassa solitaria, 

Sconosciuta trapassa entro il suo Telo 

Nel color tinto, in cui si tinge il cielo^ 

XIV. 
O al lume tuo sereno 

Sieda TEstate, discoperta il seno, 

O il Verno assiderato 

Vad^ i tuoi rai cercando. 



^2 

Alcun tepor bramato 
Quasi trovar sognando 9 
Cosi tq mia sia deatra; iono eanoro 
Batterà sino a te le penne d*oro* 

XV. 
£ allor che infermo e stanco 

Trarrò nelle giornate ultime il fianco^ 

Che al tuo ailenzio opaco 

Mi fia Ferrar fatica. 

Mi fa la selva e il laco 

Solo delizia antica , 

Nel mio ritiro mi dei tnoi rai discenda, 

£ sul bianco mio cxìn dolce rispltnda.» 
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ALLA SALUTE 



Fi 



iglia del ciel, da quella 
Gran mano uscita, aliar che Tuoni nausei Ya| 
Chi fia cotanto bella « 
C!he di beiti teco contenda , o Diva ? . 
Sono le guance tue porpora viva , 
Grande a mirar diletto , 
^gile è il pie, sereno 
L'occhio e la fronte^ e pieno 
Di naturale orgoglio il colmo petto, 
£d aprìni e brillar suol nel tuo viso 
Qual fiore in prato, e in cielo stella, il riso^ 

In quella prima etade , 
Non che mover preghiera, e templi alzarti ^ 
Cieco alla tua bellade 
Né rirolgeasi pur Tuomo a minarti ; 
Ma poi che aperto il fatai vaso, e sparii 
Fur su la terra i mali. 
Di te com*ei s^accese! 
Come a seguir ti prese! 
Te giusta ira premea contra i mortali ^ 
£ d'allor cominciasti a far wche scenda 
Frequente sul tuo viso invida benda* 

Sorsero poi superbe 
Rocche e citta: ma più che Talte mura ^ 
Piace a te il campo e Terhe^ 
Piace Tini atta vergine natura. 
Qui soventi^ ti fai/ Dea sobria e puraj 
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A Taralor dappresso ^ * 

Tra Fatica, cui mille 

Kscon del petto stille, 

E Pace, che ognor serba un volto istesso > 

Qui la gota a faaciul del tuo cinabro 

Colorir godi, o a yillanella il labro. 

Mentre in lucente gonna ^ 
Ala con tremuli nervi, e cor non sano , 
Fiicca nobile donna 

Dalla città ti chiama, e chiama invano. 
D^arcane tazze a lei medica mano 
Invan mesce conforto, 
Invan fra tepid'acque 
IVuda discese e giacque: 

Disformata è la guancia, e Totcfii^ # morto ^ 
Cui par non basti a ravvivar Fusata 
Di mentir tuoi color polve rosata. - 

Ti chiamò Dea nemica. 
L'umana gente, e il labbro tuo rispose • 
Sai che più destra e amica 
M*ebber de*pàdri tuoi le dure spoae: 
Sai , che raro io sedei sovra le ros^ 
Del molle Sibarita : 
Cinta di pelli intatte , 
E un nappo in man di latte. 
Più spesso sovra il carro errai del Scita £ 
Mentre la madre il fanciullin tuffava. 
Per le fredde del Tanai onde io notava. 

Deh qua rivolgi il passo 
£ la schiera .fedel ti cìnga il fianco, 
11 buon Vigor, non lasso 
Dei vagar mai , del meditar mai stanco , 



Quella, coi fosco di par sempre bianco, 

Kd è Letizia il Bome, . 

£ il Gittoca, e il Riso , e terzo 

Il moltiforme Scherzo , 

Goa Venere creduti, io non so come , 

Poi che quei tre, chiedo alja Dea perdono , 

Se t6Co ella non è , con lei non sono. 

Te fuggono le meste 
Veglie, cui pioggia^! sonni inyan prepara |. 
Te le JVause molesie. 
Cui non è tazaa che non sembri amara. 
Vienne : il campestre loco, e questa avara 
Mia mensa , o Dea , ti chiama ; 
^è alcun, dtt tuoi nemici 
Hann» queste pendici ; 
Tema inquieta, impaziente Brama ^ 
Né &mor, nò Gelosia, che in suo tormento 
Spalanca cento lami, e orecchie cento. 

L'Ira non men v .ch'esangui 
Or ha le guance, or tutta ia I9C0 € tinta ^ 
£ non Finvidia: d'angui 
Che si rivolgon contra lei, ricinta. 
O tu di natjb minio i labbri pinta ^ 
Tu vita sei del mondo ; 
Ma, senza te, nel Saggio 
Langue il celeste raggio, 
£ il lungo meditar torna idgiocoado , 
Ma d'un Monarca in man pesa lo. scettro , 
Ma di man cade ad un Poeta il plettro. 
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LA MELANCONIA. 



I. 



F 



oali e coIiiiH^ • ^ 
Chiesi agli Dèi : 

M^udiro al fioe^. 
Pago io vivrò. 
•JNè mai quel fckìie 
CoMesir miei. 
Né mai quel monto 
Trapasserò. ' . i 
IL 
Gli onor che sono? 
Gfao vai ricchezsa? 
Di miglior dona- 
.Yommene altiet:* • 
- ' jl' un* alma pura ^ 
Che la boUesBza 
Della Natura 
Gusta , e del Yoté 
III. 
Né può di tempre 
Cangiai^ mio fato: 
Dipinto sempre 
II* ciel sarà : 
Ritorneranno 
l fior nel prato 
Sin che a me Tanno 
Eiiotlkià. 
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IV. 

Melanconia, . 
Ninfa gentile. 
La vita mia 
Consegno a te: 
I tuoi piaceri 

Clu tiene a vile. 
Ai piacer veri 
Kato non. é. 
V. 
O sotto un faggio 
Io ti ritrovi 
Al caldo raggio 
Di bianco ^iel; 
Mentre il pensoso 

Occhio non movi 
^Dal frettoloso 
• Notp ruscel : 
VL 
O c9l9 ti piaccia 
' Di dolce Lana 
L'argentea ft^cxfk 
Amoreggiar; 

Quando nel petto 
La Notte bruna 
Stilla il diletto 
Del meditar: 
ViL 
Non rimarrai , 
No, tutta sola: 
Me ti vedrai 
Sempre YÌcin# 
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Oh come é bello 
Quel di viola 
Tuo manto, e quello 
Sparso tuo cria ! 
Vili- 
Più de rattorta 

Chioma , del mento , 
Che roseo porta 
La Dea. d'Amor; 
E del vivace 

Suo sguardo oh quanto 
Più, il tuo mi piace 
Contemplator ! 
IX. 
Mi guardi amica 
La tua pupilla 
Sempre, o pudica 
JVinb gentil; 
£ a te, soave 
Ninfa tranquilla, 
Fia sacro il grave 
Kqovo .mio stiL 
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LA <3I0VINEZZA. 



I. 



D 



i folto e lafgo faggio 
Sotto r inWr^ccio verde 
Per cui vaccando perd# 
II più Goceato raggio. 
Un bel mattin di maggio 
Vidi posare il fianco 
Sellissima una Donna : 
Il color deUa gonna 
Era purpureo e bianco. 

IL 

In questo , e in quel colore 
La guancia si tingeaz 
Nelle pupille ardea 
Un tremolo fulgore. 
Par che il seren«del core 
Su la fronte si spanda , 
£ passi in cbi la mira ; 
£ intorno a^ crin le gira 
Di rose una, ghirlanda* 
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JE dunque invao ch'io scampo. 
Amor, dalla tua mano. 
Ed io qui fuggo invano 
Della tua face il lampo. 
Se tra la selva e il campo 
S'offron tai rischi al cigh'o , 
JPer pace invan qui movo. 
Poi che maggior non trovo 
Ne le cittli periglio. 

IV. 

Lev ossi allora, e il V!so, 
Come se letto intero ^ 
Avesse il mio pensiero. 
Colei vesti d'un riìso; 
Poi guardandomi fiso « 
Fece volar tal suono r 
Non dubitar, più mai 
Tu non mi rivedrai^ 
La Giovinezza io sono* 

V. 

E volte 'a me le spalle 
Si pose tosto in viar 
De gli occhi io la segula. 
Ch'iva di valle in valle; 
fi lei veggendc^ il calle 
Premer con gran prestezza. 
Né su. Itf propria traccia 
Rivolger mai la faceta. 
Dissi: £ 111 Giovinezza* 
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VI. 
Dunque i bei dì fuggirò? 

10 Primavera ovunque 
Volgo le ciglia dunque t 

Fuor che in me slefisd , or miro ? 
Bagiou , con te m' adira : 
Quél Volator selvaggio 
Canta, e non sente alEaiiiio 
Ch? tolto gli abbia un anno 

11 ritornato maggio* 

VII. 
Del tempo ancor. non giunto. 
Di quel per sempre scorsQ 
Né tema, né rimorso 
Lo tiranneggia punto. 
D* amico, p di congiunto 
Neir imbianchito crine. 
Nel ^iso trasformato 
JVon leggerli propria -fato, 
JSon legge il proprio fine. 

Viri. 

Ma tal meco rampogna 

Usa un pensìer : Son questi 
Gli affetti alti ed onesti, 
A cui tuo spirto agogna ? 
Deh, gli occhf util vergogna 
Ti» schiuda, e le Compagne « 
Riguarda ornai di quella 
Bellissima. Donzella , 
Che ora da te si piagne^ 
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IX. 

Una di qiiesie getta 

Qua e là gli sguardi ognora , 
Muta spesso dimora , 
£d Incostanza è detta. 
Vedi quelFaltra? In fratta 
Tutto far suoU ^^ come 
Su la mal nota strada 
Pianti il suo pie, mai bada v 
Ed Imprudenza lia nome. 

Ah tolgano le stelle. 
Che Y partita la Diva, 
Teco su questa riva 
Rimangano le Ancelle. 
Tutte Petà son belle: 
£ la Saggezza vera 
Gode , benché sul crine ' 
Bianclieggino le brine > 
Gioconda Primavera. 
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IL MATTINO 



I. 



C 



fandìdo Nume, die rosato ha il piede , 
E di Venere Fastro in fronte port^, 
li bel Mattino sorridendo riede , 
Del già propinquo Sol inessaggio e scorta* 
Fuggì dinanzi a lui , Notte, che or siede 
Sovra Toccidentale ultima porta. 
Con man traendo a so da tutto il cielo, 
£ in sé slesso piegando il fosco velo. 

IL 

E intorno a lei s'affollano battendo 
Fantasmi e Larve le dipinte piume; 
E gli Amori, che laguansi fuggendo 
Del sollecito troppo e chiaro lume. 
Più. non s*indugi : sovra il colle ascendo, 
O in riva calerò del vicin fiume? 
Scpigo la via che monta, e movo in fretta 
Il sole ad incontrar su quella vetta. 

^ III. 

9k quali mi «eni'io per le colline 

Fresche fr^sch^ venir dolci aure in volto, 
. £ cìb pOTtar che accorte pellegrine 
Tra gli odor più soavi hanno raccolto ! 

3 



Pare cha VoluUi laureo suo crine 
Abbia testé disvìluppato e sciolto , 
E sparsa rimmortal* fragranza intorno, 
,Ood* è superbo il giovinetto giorno. 

IV. 
Non Voluttà, cfie dal procatse aspetto. 

Bai sen nudo e dagli occhi ebbrezea spira ^ 
Ma quella che Io sgtiardo in sé ristretto 
O tiene, o a riguardar modesto il gira , 
Cui tra bei veli appena il colmo petto , 
Come Luna tra nube, uscir sì mira, 
£ che sparse ha le man de'fior più gai. 
Che spesso odora, e non isfronda mai. 

Più non regna il Silenzio : ecco d*armenti ^ 
D'augei cantori mille voci e mille. 
Di carri cigolìo , gridar di genti , 
Onde i campi risuonano e le ville; 
Mentre con iterati ondeggiamenti 
Scoppian le nf^tnline aeree squille, 
£ gemer s'ode de le braccia nude 
Sotto airalterno martelNr l'incude. * 

VI. 

Par sia Natura, quando il ciel raggiorna , 
Di mano allora del- gran Mastro uscita , 
O almen ci appar di tal freschezza adorna , 
Che ben dirla un potrìa ringìi^venita. 
Ma oimè che splende a4quanto^ e^ pTb non torna 
Il soave mattin di nostra vita : 
Splende, e non torna più quella che infiora 
Gli anni primi deiruom , sì dolce afurora. 
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VII. 

D'alte speranze infiora, e d'alte voglie^ 
D'aurati sogni, e di felici inganni : 
Quella poi viene, che Tincanto scioglie , 
Grave alla faccia, al portamento, ai panni , 
Quella filosofia^ per cui ruom coglie 
JVuova felicità conforme a gli anni, 
£ un ben , se certo più , meno vivace , 
Una trancjuilla, si; ma fredda pace. 

Vili. 

Benché ancor celi rinfiammata fronte 

Il Sol dietro a quel giogo alto ed alpeslro. 
Pur su le nubi, che deirorizzonte 
Rosseggian qua e là nel sen ciiestro , 
Pur lo vegg'io deL contrapposto monte 
Su l'indorato vertice Silvestro , 
Pur . . . Ma ve'ch'egli è sorto , e che dal polop 
Scaccia ogni nube, ed imperar vuol solo. 

IX. 

Felice impero ! Quanto belici #i luce, 
E in che soave maestà serena ! 
Maestà di gentil Monarca o Duce , 
Che rocchio ammirator ferisce appena# 
Come di un vivid*oro e d'una luco 
Tremolante e azzurrina egli baleóa ! 
Poi la ristringe alquanto, e purga affatto. 
Onde meri grande, e più lucente è fatto. 

Io ti saluto e inchino, o di Natura 

Custode, e ad occhio uman visibil Dio : 
Che senza te fora la terra ? oscura 
Mole cadente nell'orror natio. 
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Questa de'pralì a me cara verzura, 
Questi ombrosi passéggi a chi degg*io ? 
Clii Primavera di bei fior corona? 
Ciii di (ante ricchezze orna Pomona ? 

xr. 

Pur raro a le Io sguardo, é Talma ingrata , 
O Re del mondo,, il mortai basso intende. 
Vive notturno, e in camera dorata. 
Quasi a te in onta, mille faci accende : 
Le cene allunga, e quando la rosata 
Luce ne*suoi bicchier fere e risplende. 
Questa luce, ch*or me di gioia ingombra, 
L^odia e la fugge, e cerca il sonno e TombrA. 

XU. 
E pur quel caro a lui nettare acceso , 
^ Che su i colmi bicchier gli ondeggia e gioca- 
Ha da te quella grazia, e da te preso 
Ha quel nabli ardir di cui s^infoca. 
Pur maturo da t« quelfòr si è reso,^ 
Che su le vesti sue divide e loca , 
E quel diamante, che polisce e intaglisi. 
La man ingemma, e gli occhi al vulgo abbaglia. 

XIIL 
Che qual rosseggi , rimenando il maggio , 
Ne la rosa , e biancheggi entro i ligustri , 
Tu sei, che, in loro imprigioiv^ndo un raggio. 
Il diamante e il rubin colori'-^ iUus tri. 
Smani dietro le gemme altri men saggio : 
Che son, senz*opra di sculture- industri ? 
Ma senz*arte a favor vergine rosa 
Molcer due sensi può, bella e odorosa. 









ALLA SALUTE 



r iglia del del, da quella 
<^r,„ „ano ascila, .l|<,r d,e luom ■.■„,„«. 
thi Ga colanlo liella, ' 

Cke di belli teco contenda, o Dira? 
Sodo le guance tue porpora viva , 
I-rande a mirar diletto, 
•Agile i il pij, sereno 
L'occhio e la fronte, e pieno 
•Ui naturale orgoglio il colmo petto, 
M 'pnm e trUlar ano! nel tuo vi.o 
yual fiore in prato, e in cielo «iella, il ri,„, 

'n quella prima etade , 
Non che mover preghiera, e templi aharti < 
^>eco atta tua beltade 
*lè rirolgeasi pur l'uomo a mirarli j 
Ma poi che aperto il fatai ,„o, e .parli 
For su la terra i mali , • r « 

Di te com'ei s'accese ! 
Come a seguir li prese! 
Te giusta ira premea cootra i mortali 
E d allor cominciasli a far che scenda' 
Frequente aul tuo viso invida tenda. 
Sorsero poi suoerhe 



38 

Fin che ìunglie son Tombre, e i campi bella 
Varietà d*aiireo e di scuro imprime, 
E l'azzurro del ciel. vincono i ^ònti. 
Che lunge in faccia ' mia levan le fronti. 

XVIII. 

Meglio che tra ciltade angusta e bruna. 
Volano al puro acre * aperto i canni : 
Qui Girra in ogni colle, ed in ciascuna 
Fonte Permesso rimirar qui parmi. 
Forse giunge il mio canto in parte alcuna , 
Bench'io voglia tra lochi ermi celarmi : 
Che non giungano, o Silvia ( i) , a te sue noie, 
Benché ro0!iito, non bramar chi puote ? 

XIX. 

Così appuntò in quest'ora alma e vitale. 
Che il Sol dei primi rai- Tetere inonda , 
Lodoletta montante, che su Tale 
Si libra, e monta nella lucid'onda. 
Vibra il suo canto solitaria, e tale 
D^aureo lume Oceano la circonda. 
Che sì toglie allo sguardo, e in quello avvolta 
Nessun la vede, e da ciascun s^ascolta. 

XX. 

Oh , com*è questo ciel , sia tale il core 1 
E più non ne rannuvoli il sereno 
O follia , che par sentio ; e -dolce errore, 
Che*ì)fFre tazza d'ambrosia, ed è veleno. 
Sol chieggo che alle'corte ed ultim'ore, 
•Quando vien Tanno della vita meno. 
Quello almen tra i miei sensi, alle cui porte 
Sta Talma per vedere, io serbi forle^g 
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Ma s'io ( ci(S ,. Sole, ascolta. ancor ) s*i# mai 
Alla madre cessar Tomàggio antico 
Di rispetto e d'amore, o ne'suoi giìat 
Dovessi un dì non ascoltar l'amico ; 
Se fosse per levar non finti lai. 
Senza iin sospiro mio, l'egro mendico ^ 
O da me in vista nulla roen dogliosa 
L'orfano per partire o l'orba sposa ; 

xxu. 

Possano d'improvviso entro un eterne» . 
Orror notturno gli occhi miei tuflfursi , 
£d al tuo 9 sacro Sol, lume superno ^ 
Di trovarlo non degni, ìnvan girarsi : 
Né più quindi apparisca a me ralterno 
De le varie stagion rinnovellarsi. 
Né sul pallido ciel mirar vicino 
Goda il ritorno pel gentil Mattino. 
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(i) ha celebre Silvia Verza, 






IL MEZZOGIORNO. 



L H 



L 



\ Ve gode uno stuol di folte piante 
Kamo con ramo unir, fronda con fronda , 
Ora condur mi piace il passo errante, 
K del friioie vicin ptemer la sponda^ 
Del fiume, a cui di verde ombra tremante 
Quellle spargendo van la rapid'onda. 
Mentre sul pinto suol tessono un arco. 
Glie a le fiamme del cicl chiude ogni varco. 

II. 
Di meriggiar tra il folto ban pur costnme 
Ora i più vispi volator canori; 
Ma tema alcuna dell* ardente lume 
JVon turba, o farfallelte , i vostri errori. 
SParte battendo in faccia al Sol le piume 
Fa varia pompa di pitture e d* ori , 
Parte di fiore in fiore si trastulla , 
Come se tutto lor piacesse, e nulla. 

MI. 
£d ora, che T acuto ardor del giorno 

Fuori a Terbe ed ai fior Tamprosia tragge. 
Non più carche di cera , ma ritorno 
Fanno gravi di mei le pecchie sagge. 
Farfallette oziose, il meglio adorno 
Cedete a lor di queste verdi piagge : 
Questa è genie operosa, e le giornate 
Sponde in utit fatica; e voi scherzate. 



• 



». ♦ 



« 
♦ • 



/ rv. 

Ila^soiDiigfìate voi quelle donxelle^. 

Che, non salencfo alTonor mai di donne, 
Godon sòl di mostrarsi ornate e belle, 
, £ di vari color spiegar le gonne : 
Ma gareggian le indastri api con quelle , 
Che, delle case lor vere colonne. 
Sudano in bei lavori, e i fratti sanno 
Mostrar delle lor cure al fin de Tanno. 

V. 

Scdiam: de la stagion non tempra il foco 
Anche il solo mirar de Tonda fresca. 
Su la cui faccia il ventolin del loco 
La punta a Tali sue bagna e rinfresca? 
Onda, che la*" città vedrai tra poco, 
Di\ prego, ài dolce Idalio mio (i)^ ch*ei n*esca; 
Lasci le ignite mora , e un giorno almeno 
Tenti qui meco a Tamistade in seno, 

VL 

Che scegli manca, e qua non drizza il piede^ 
Solo non io però vivo qaest^ore;- 
Che meco a l'ospitale ombra qui siede 
O il divin delT Eridano Cantore, 
O quel, su le cui carie ancor si vede 
Arder la più gentil fiamma d* amore, tt 
Qua] mai non arse in uom dopo, né prima^ 
I^è fa versata così dolce in rima. 

VIL 

Tale è T incanto de* celesti carmi , 

Tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra , 
Che un nuovo mondo alJor mi. cinge e pàrmi 
Nuove forme vestir T aere e la terra. 
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Già tutto mi s avviva t i tronchi, i marm^, 
Ogni erba e fraada un' anima riaserra ; 
,, L'onda d'ampr, d'amor mormora Taura, 
E inteiierilo il .cor chiede una Lsiura. 

Vili. 

JXè men con V altrp di vagar mi giova 
Per abitala, o ,per solinga strada, 
£ veder dam^ -e cavalieri in prova 
Di cortesia venir, venir di spada. 
Mostri di forma inusitata e nova , 
Castel, che sorga d'improvviso, o cada. 
Opre d'incanto, ove maggior si chiude^ 
Che tosto nonappar, senso e, virtude. 

IX. 

Poi rivolgo lo ^gu^rdOf e sul ^pendio 
De la collina, ove son d'oro i campi. 
Le falci in man de' mietitor vegg' io , 
Sotto il penduto Sol,.idar lampi e lampi. 
Ma tu, buon mietitor, frena il delsio, 
£ non dolerti, che di man ti sQampi« 
£ alle povere man della pudica 
Spigolatrice resti alcuna spica. 

X. 

Se, tua jnercede, sostener nel verno 
l^otrà sé stessa tra le angustie av.Yolta i 

^ Solleverà di te prece a l'Eterno, 

Che sexx)pre qqella d'un cor grato ascolta ; 
Ed anco di stagion nemica a scherno 
La nuova tua s'indorerà ricolta, 
E vedrai , ohe la tua d' altrui pietade , 
Più che le piogge e il Sol, giova a le biad?4 
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XT. 

Ir leggendo XaAgv mi piace ancora 
Qualche bella d'amor istoria fìnta. 
Cui di dolce eloquenza prna e colora 
Penna in Ànglici inchiostri,© in Franchi tinta. 
Qui più d' irna mia propria, e più talora 
D'una vicenda tua chiara e distinta, 
Zenofila gentil, legger m'è avviso; 
£ di iagrioie dolci aspergo il viso. . 

XIL 

O tu., tu, la cui sorte tai destio Hiiei 
Parea pur che dovesse ir sempre unita. 
Chi detto avrebbe un di ch'io condurrei 
Dalla tua si diversa or la jnia vita? 
Mentr'io questo ragiono, appena sei 
Tu forse di tue piume al giórno uscita. 
Ed ora siedi al lungo specchio, dove 
Mediti nuove fogge, e piaghe nuove. 

XIII. 

Visita un dì le mie romite sponde: 
Ecco venirti ad incontrar per via 
Con le più rosee frutta, e le più bionde 
Le ibrosette della villa mia. 
T'attende questo Zefiro, che Tonde 
Agitar del tuo crin forse desia, 
£ più che da^fior suoi, ^era diletto 
Da quanto ti fiorisce in volto e in pettoi 

XIV. 

Meravigliando Cromi al dì novello 
Farmi immobile star sovra i* aratro, 
Veggendo il campo rivestito e bello,. 
Ove prima giacca più nudo ed atro. 
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Sai, gli dirò, qual magico pennello 
Questo di colli rabbellì teatro? 
Vedi tu questa rosa, e Ik quel giglio? 
La ipano qui posò, là volse il ciglio. 

XV. 
Frutto de* suoi sorrisi , ^ non del sole , 
É quest' aere sì lucido e sereno; 
De' fiati suoi, non d*erbe e di viole. 
Frutto -è qu est* aere di fragranza pieno. 
Un dolce resto delle sa e parole 
Ondeggia ancor del liquid^aere in seiKi- 
Deh serbi a lungo di quel suon la traccia , 
E taccia intanto il rivo, e il bosco taccia. 






(i) Cosi chiama TAatora T amico suo Conte Andrea No- 
garola. Questo cavaliere * mancò di vita due anni e mezzo 
dopo scritti qaesti irersì , cioè nell'inverno dell'anno 17H7. 
Buon letterato, e ^uon cittadino,, avendo sostenuto. pii\ vol- 
te pubblici impieghi. Fu poi d* ufia soavità di maniere , e 
d' una purezza di costumi non ordinaiia; e mori in età an- 
cnx' fresca con una invidiabile e rara costanza. 






LA SEUA 



I. 



I 



mmagine di questa bmana Tita^' 
Gb.e siccome al suo fin più s*aYvicina , 
Più del caminin par correre spedita 
Quel resto che dal cfel le si destina , 
É il sol, quando £on bella dipartita , 
Ch'i ritorno ad altrui, ratto declini, 
£ tinge il muro del Htiro mìo 
D'un roseo raggio, che par dirmi: Addio. 

II. 
Da la sua grotta in sen d^alra foresta , 
Ove condusse il di chiuso e lontano , 
Esce il Silenzio, e de la grave testa 
Ai suoi ministri accenna, e de la mano ; 
Onde subito.il cocchio a lui s*appreffta. 
Sul qual benché qua e là discorra il piano, 
Pur né di calpestio mai, né di ruote. 
Né di sferza romor Taura percuote. 

III. 
Aia tanto ancora ei dominar non pare , 
Che non susurro alcun ferd gli orecchi ; 
E or pur la villanella a quelle chiare 
Fonti, che sul mattin le furo specchi. 
Per attigner s^affretta, e al cigolare 
Cantando va degli ondeggiatati secchi. 
Mentre forse da un lato è eh? la mira , 
£ dal ruvido cor su lei sospira. 
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IV. 

Da la capanna in ruote bianche ed adre. 
Dolce al vilian richiamo, il fumo ascende , 
Da la capanna, ove solerle madre 
A preparar la parca cena intende: 
Mentre il fanciullo corre incontro , e al padre 
La faccia innalza, e.lf ginocchia prende, 
E arcani amor va balbettando: stanco 
Quel pili non sente e trs^vagliato il fianco. 

y. 

£ ti figlio in alto leva, ed entro, viene , 
£ il minor fratellin tolto , ed assiso 9 
L*un sul ginocchio , e iti braccio Taltro tiene. 
Di cui la. mano scherzagli sul viso; 
La madre ora al bollir deirólle piene , 
Ed ora a quei tre cari ha Tocchio fiso ^ 
E già la mensa lor funpia , non senza 
I due aali miglior, faiqe q innocenza* 

VL 

bella. Sera,, amabil Dea ira mille. 

Che non suonano i miei versi più dolce ,' 
E il gentile tuo viso, e le pupille ^ 
Onde Melanconia spira ài dolc&t 
£ il crin, che ambrosia piove a larghe stille, 
E quel , che Tagre rinfrescando molce « 
\ Respiro de la tua bocQa rosata , 

1 Che non ho per lod^r voce più grata ? 

VIL 
Ma o sia che rompa d'improvviso nn nembo. 
Che. a te spruzzi il bel -cria, la Primavera , 
O il sen nnda , e alla veste alzando il lembo 
L*£sUlc incontro 5 te mova leggiera , 
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O che Autunno di ibglie il casto grembo 
Goda a te ricolmar, le , dolce Sera , 
Canterò ^ur, s*io mai potessi Torà 
Tanto o quanto àlkingar di Uia< dimora* 

Vili. 
Già torna a casa iL oa^ciator dragante : 
Ah si crudo piacer me non iayita 
L*innocenle a mirava pinto volanie 
Cader dalTalto, in ciet lasciar la vitali . 

a sentirlo non mortt) e palpitante 
Tra le mie calde e Mnguinose dita. 
Più mi piaqe, campestre caTaliero,. 
Sul mio bruno vagar ratto destriero- 

IX. 

yien da la stalla; eì rode il ferreo morso ^ 
£ trbma. impaziente ih ogni vena : 
Mille dé^passi suoi prima del corso 
Perde, e in cor batte là lontana areaai. . 
Yedelo poi volar eoo me sul dorso 
Fanciulla , die* deiroccliio il segue appenai^ 
Tede sotto ai suoi pie la blancha polve , 
Che s'alza a globi, e la via t«tta^ i^voilveL» 

X. 

E tsÀor gioverà per vie novelle . 

Porlo, e piagge tentar non tocche avanii); 
Perdermi volontario»^ e di donzelle 
Smarrita ii> bosco, e di giicrrieri erranti 

1 lunghi casi e le vicende belle 

Volger nelTalma, e sbgn&r larve e incaiiti S'« 
Poi, rifacendo al notoeaUe e tcilOj^ 
Goder dei nuovo diatirpertosito^ 



. ^ 






XI. "> 

Ma gik il Sole a mirar non resta loco ^ 
Che in quelle nubi, a cui l'instalfii seno 
Splènde di fuggitiira ambra e d*un foco ^ 
Cbe al torcer sol d^un guardo mio vien meno. 
*. Par cli# il colle s^abbassi ; e. a poco a poca 
Fugge da sotto airocchio ogni terreno ; 
G*ià manca , già la helH scena verde 
Ellero, a grand*ombfa «i ritira e perde. 

XII. 

Oh così dojoemente deila fossa 
Jiel tacito calar sen tencbrosn>, 
£1 a poco a poco ir terminando io possa . 
Questo viaggio^ 4iman caro e affannoso. 
Ma il dì, che or parte, Wederà: quest'ossa 
Io più non alzerò dal lor riposo; 
Né il prato, e la gentil sua varia prole 
Rivedrò pia, né il dolce addio del Sole» 

XIII. 

Forse per questi ameni colliqua giorno 
Moverà Spirto amico il tardo passo, 
£ cbiedendif di me, del mio soggiorno. 
Sol gli fia mostro senza nome un sasso 
Sotto qucH^elce, a cui sovente or torno 
Per dar ristoro al fianco errante, e lasso ^ 
Or pensoso ed immobile qual pietra , 
Ed or voci febèe vibrando all'etra. 

XIV. 

Mi coprirà quella stesa* ombra morto, 

L' ornerà, mentr io vivea, si dolce avuta, 
£ r erba ^ . de' miei turni ora conforto, 
Allor sul capo mi sarà cresciuta. 
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Felice te , dirà fors' ei , che scorto- 
Per. uaa 8tra4|i, ò yer^ sòlinga e muta. 
Ma donde in altro suol meglio si varca ^ 
GiuDgesti quasi ad ingannar la Parca. 

XV. 
IS rime atolte nodrrr non amen punto ^ 
Il penaier de la loro ultiola sorte ^ * 
E che solo ogni di mofendo appunti^ 
Può fuggirsi li morir, noo fan si accorte* 
Così dtvien come inyisibil punta 
Il confia de la vita e de la morie ; 
Onde .insieme compor quasi n' è dato 
Di questa;, e del venturo Q«t sok) stato^ 
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LA ^OTTE* 



I, 



G 



]ik sorse, ed ogni stella tu ciel disposa 
JVotte con mano" rugiadosa e bruna; • 
Piena nell^orbe Suo splende, e le cose 
Si soave color tinge la Lun^^; 
£ della Tilla , e delle popolose 
Cittk la gente si rinserra e aduna* 
Ala qui su questa rupe, ond* uom noti veggiof 
Signor del mondo abbandonato, io seggio* 

n. 

Come nella Natura , clie sospende 

Ogn* opra agli occhi , è la quiete augusta f 
Come da un cor, che la sua voce' intende. 
Questo silenzio universal si gusta! 
Universale, se non quando il fende 
Cupo tenor di musica locusta, 
£ romorosi più nella profonda 
Quiete e rio tra i sassi, o al vento fronda^ 

III. 

Insieme con le fresce aure notturne 
Volali le dolci calme, e i bei riposi, 
E i Geni, che dormir nelle diurne 
Ore, e godon vegliar co* cieli ombrosi^ 
£ con sordo aleggiar le tacilurne 
Gioie tranquille, ed i piacer pensosi: . 
Mentre su colle e pian disteso giace 
Queir orror bello , che attristando piace* 
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Quale ne la rapila alma s' imprime ■ 
Forza di niflaoconico diletto 
Com* è gentile a un tempo , ed è sublimo 
Del gran teatro^ ove ora son , V aspetto ! 
Qui non s*asco]t£i è ver, sospiri e rime 
Da non virile uscir musico petto , 
É ver, qui non s* ammira in pinta scena 
O danzar Ninfa, o gorgheggiar Sirena. 

Kè qui gran sale d' immortai lavoro 
Sorgon , dove le faci a mille a mille 
S^'addoppian ne* cristalli , illustran Toro; 
E Taria tutta accendon di faville; 
Ed in giostra venire osan tk*a loro 
Tremule gemme, e cupide pupille: 
Regna lo schérzo e il riso^ ed ire, e paci. 
Gare più , se più son Y ire vivaci. 

VI. 

Mirabile è ciò tutto ; e di quel bene,. 
Che dal mondo gentil tanto s'apprezza, 
£ di quelle, ch'ei dice utili pene. 
Me pur ne Tetà mia punse vaghezza. 
So i misteri d'un ballo , e delle cene 
La non vulgare ed erudita ebbrezza ; 
So di quanta ventura è Tandar vìnto 
Da duQ ciglia, due guance, e un cor dipinto. 

VII. 

Ma o ch'io vaneggi in« questi giorni meno, 
O che or di iblHa saggia in preda io sìa 
( Che per necessità nell'uom terreno 
Forse s'annida ognor qualche follia). 
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Questo pian fosco, questo ciel sereno^ 
La visibil di tanti astri arraooia, 
D^ogni scena, o palagio, e di quel raro. 
Che xiiai Tarte offrir posda^ è a me più caro. 

Nili. • 

E parmi nuocer men quella che in loco 
JVotturno, sì, ma Iiber*aura nasce , 
Che la chiuda, di cui Tavido foco 
Delie infinite fiaccole si pasce:' 
Perchè la danza, e delfincerlto gioc# 
Duraa così le ricercate ambasce. 
Che ogni fiaavma, ai mancar delfesca pura ^ 
Languefido acculerà le infide mura. 

IX. 

Quindi ogni guancia al fin pallida e smunta^ 
Più che per colpa del vegliar, del ballo ^ 
JVè vai, se ad arte colorita ed tinta 
Fu prima in faccia al consiglier cristallo. 
Che sotto il rosso ancor trapela e spunta 
Vittorioso il crudel bianco e il giallo, 
E come stelle d'annebbiato cielo. 
Le infelici pupille appanna un relo. 

X. 
Deh splendan sempre a me le care stelle 
In cosi puro ciel, come or le miro ? 
Menlr'ro su l'ali del pensiero a quelle 
M'ergo, che tragge ignota forza in giro, 
E nelle terre incognite e novelle. 
Audace pellegrino, entro e m'aggiro. 
Veggo abitanti , e sovra tutto impressa 
Cou vario stìl la Sapienza istcssa. 
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XI. • 

£ s^^ fermando rìnstaocabll passo. 

Per quel di n)ond§ in móndo alto vìagopo. 
Dal freddo Urann estremo !l guardo abbasso, 
La (erra scorg&,»«€ qQesl'uman lignaggio. 
Come oscuro il potente, il grande basso, *" 
SeD»plicè il dotto, e mi par folle il saggio f 
Come vario, ma Tu^m sempre regg'io 
Sotto la scorza delKeroe, del Dio! 

XJL 
Ala quale dal vicin secreto bosco 
Soavissimo canto si dischiuse? 
Dolce usignol, la voce tua conosco.» 
Che n suo nettare seitìpre in me diffuse. 
Sempre io tramai ; tristo è il tuo genio, e fosco,* 
£ te compagno lor dicon ie Muse : 
Bbbl genio conforme io pure in sorte , 
Ed entrai giovinetto a quella corte. 

XIII. 
Pera chi al bosco tuo t'invola, e udirti 
Crede rinchiuso in carcere molèsto ! 
Cantor non compro tra gli allori e mirti 
Udir ti dee ; che il tuo teatro è questo. 
Solo di terra , e ciel può convenirti 
Tacito aspetto, e dolcemente mesto , 
E lìbero varcar di ramo in ramo: 
Schiavo, e avvilito alcun veder non amo. 

XIY. 
Tu, benchd Tombre da presenza rolte 

JNfon sien di Luna, o d'astro alcun, pur suoli 
Tesser musiche toci, e della Notte 
L*orror più tenebroso orni e consoli. 
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Ambo il canto innalziam Ira rupi e grotte ^ 
Paghi , quantunque non uditi e soli: 
Che non cerca il piacd^ nelfaltrui lode. 
Chi al proprio cor di soddisfar sol godeu 

tY. - 

Notte, antica Deità , che nata 

Sei pria del Sole, e più del Sol vivrai. 
Venerata da me , da me cantala. 
Fin ch^io respiri aura di vita, amirài. 
In quella prima ctà^ chiusa e celata 
Tra un manto oscuro tutto e senza rai. 
Stavi oziosa, e nel pensoso ingegno 
Volgendo i fasti del vicin tuo regnq^ 

XVL 

Poi sorta, e in cocchio d'ebano, frenando 
Sei destrier bruni con la manca mano, 
E con la destra argenteo scettro alzando, 
Regina uscisti* fuor de l'Oceano, 
Coronata di stelle, e dispiegando 
Manto gemmato per l'etereo vano, 
£ con impressa nella fronte nera 
La soave di Cìnlia argentea afera» 

XVII. 

Salve, gran Dea : le da sue torri onora 
L'osservator d'arcani vetri armalo. 
Se mai qualche tua gemma ignota* ancora 
Kel velo, o nel crin tuo- scoprir gli è dato. 
Ma tutta rimirarti, e tutte a un'ora 
Goder le lue bellezze è a me più grato. 
Nolte, de'vati, e cor teneri amica. 
Coroni il nome tuo la mia fatica. 
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LAMENTO D'ARISTO 

IJS MORTE 



DI 



GIUSEPPE TORELLI 



Nella persona (tjéristo s* intende t Autore « 
che piange la morte delC Amico suo ; e i due 
luoghi contenenti la introduzione ^ e Ila chiusa^ 
si suppongono detti da persona cor\fidente del^ 
V Autor medesimo, 

Otracciò dal crine il mirto, onde solea 
La poetica fronte Aristo oraarsK; 
Aristo d* ermi campi , e d*erme selve 
Fatto pensoso- abitator: dal crìne 
Quelle stracciossi allegre frondi, e il colle 
Sali rapidamente, alla cui vetta 
SorgoD bruni cipressi , ond' è ricinto 
Del pallido Eremita il sacro albergo. 
Ed un ramo né svelse, e intorno al capo 
Sei girò, se l'avvinse; indi si fece 
Sedil d*un sasso, di ricontro a balze 
Di grato orror dipinte ; e poi cbe alquanto 
Con la mente vagò da so lontano. 
Trasse lunge dal core imo un sospiro ,. 
E tai sensi innalzar T udì la Notte , 
Che già ia fosco tin|[ea la terra e il cielo» 
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Queste del gufo, il qual 'duolsr alla Luna ,^ 

Non son le voci flebili, allungate, 

Che nel silenzio della notte bruna 

Ad un oppresso cor giungon sì grate? 

O pensieroso ^ugel, di ri^ fortuna 

Porlalor ti accusò la "vecclna etate: 

Ma udito, se ver fosse il detto antico. 

T'avrei la notte, in ch'io perdea TAmicou 

II. 
Spirto gentil, la solitaria vita, 

£ questi, ov* io mi chiusi, ermi soggiorni, 

•^ Fanno che alla mia scorsa età fiorita 

Con la memoria, e a te più spesso io torni: 

' Ma da rimorso ho V anima ferita , 
Che dappoi che tu vivi eterni gibrni , 
Mille e più volte il ^óle uscio dall'Indo, 
Né ti spami su Turna un fior di Pindo*. 

IlL 

JPur chi di te sovra il mio canto avea 

Dritto maggior , che al fianco mio pren/iesti 
Spesso il più erto della via Dircéa, 
K me, che viicillava, in pie reggesti? 
Forse a chiaro d' onor segno io gìungea. 
Se tu vivi più tardo in fra i Celesti: 
Forse con gK anni tuoi Morte superila 
Anco la gloria mia recise in erba. 

IV. 

Or più di questa gloria io non mi curo ^ 
Chà un qulla al fine la conobbi anch'essa; 
Un ben più assai, che quel non é, sicuro 
Alma che sa cercar, trovai in «è stessa^ 
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Mia delizia i^ il sedÀxtiF, otre d* oscuro 
JBosc5 cader veggMo l'ombra più ^essa ^ . 
Oye eoa interrotto e tardo passo 
Mormora un roco rio tra 9asso e sasso. 
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Come , «t fossi meco in «questi i:olIi^ 
Lieto, vedresti i pensier fermi e gravi 

.'Tu, che spesso dai vani un tempo e moTfX 
Con dolce improverar mi richiamavi; 
E della schiavitù de gli amor folli 
Scìorre l'incatenata alma tentavi. 
. Io, benc|ié amante del mio mal, la man^ 
Baciava, che volea tornarmi sano. 

VI. 

Ma no, non fu con la mortai tua vesta 
Il suon per me della tua voce spentq. 
Entro mi parla, e chiara e manifesta 
Dal fondo alzarsi del uiio cor la sento.. 
Tale sovente, o non diversa inchiesta 
Le movo: É morte cosi fier tormento? 
£ l'arrestarsi ne Tuman viaggio 
Duro cosi? Non è, risponde, al Saggio. 

Vii. 

Ed in vista dei ben faki, e di quanto 
É nel mondo d'errore e di follia. 
Di .Joassa ambizion, d'inutil vanto , 

• Festoso ei dal suo fral si disciorria : 
Ma l'amisi à, ma l'amor fido alquanto 
Fanno al suo dipartir l'alma restia. 
Onde ai più cari suoi, languido e tardo 
. Rivolge indietro, e sospiroso un guardo. 
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vm. 

Con qnesl ullifno sguardo io m'incontrai. 
Che al tuo letto di morte era dappresso^ 
E al tenacemente lo serbai 
Da indi in quk negli occhi fidi impresso. 
Che noli pur ch*io credessi oggetto mai. 
Che fitto si restasse in lor, commesso, 
' Ma quel che bo innanzi, con si vivi tocchi 
Forse non si colora a me negli occhi. 

IX. 

lOh fatai sempre e amara rimembranza. 

Ma cui non posso far ch'io non sia tratto ! 
Ogni più debil luce di speranza 
Quel primo orribil dì fu spenta a un tratto. 
Che il Fisico gentil nell'egira stanza 
Venuto, e messo di chi ascolta in atto. 
Toccò le vena, e di presaga slilla 
L'amica a un tempo inumidì pupilla. 

Tutto allor mi s'offrì Teccidio mio 
Compendiato in quel funesto segno. 
Rapido cresce il fatai morbo, ed io 
Con l'arti inefficaci invan mi sdegQO. 
E la voce talvolta al ciejo invio t 
Più che d'eletti spirti il sommo regno. 
Forse non ha, per tante macchie immondo^ 
Mestier di virtuosi esempli il Mondo ? 

XI. - 

Mentr' io sì fatte cose in cor favello 

Prefigo i cari origlier ( già Notte arfdava. 
Né maggior lume ivi splendea di quello 
Che scarso e tristo una lucerna dava) » 



Ecco a un trailo veder parmi un drappello ^ 
Glie til doloroso Ietto in torno stava. 
Di molto in vista raggusrrdevol donne. 
Ma con viso piangente, e fosche gonne. 

XU. 

£ran le Sagge, a cui viea posto H nome 
Da le onorate lor belle fatiche. 
Critica, Geometria con sciolte chiome ^ 
Poesia^ Storia, e le Favelle antioiie. 
Gfansi tra lor riconfortando, come 
S'usa in fortuna ugual, tra fide amiche : 
Ma il fean così, che più che dar, di loro 
L*una airaltra parea chieder ristoro. 

XIII. 

Poi dal letto scoslàrsi, e d'improvviso. 
Le veggo in fila dall'un canto porsi ^ 
Come a dar loco, riguardando fiso 
Verso la porta, ov'io. pur Focchio tòrsi; 
£ la soglia varcar Donna dì viso 
Maraviglioso, e d'atto augusto io scòrsi, » 
Che al tetto giunge con ta fronte, e intorna 
Raggia da le pupille un aureo giorno. 

XIV. 

Come»^ vi lampeggiasse, il loco tutto 
D'un tremolo fulgor si rivestiva: 
Pur la nobile Donna avvolta in lutto 
Tenea la faccia ; or che saria giuliva ? 
Ma d'ogni pianto era il bel volto asciutto. 
Dolènte sì, ma qual conviensi a Diva; 
Tal che il duol nel suo viso, e in un del vinto 
Duolo il trionfo ti vedea dipinto. 



XV- 

Alle ben^e del crine, ed a quel bianco 
Velo, cbe-ricopria le membra ignude. 
Alla catena, ond*è sventura ir franco. 
Temprata d'or su non mortale incude, 
£ a Taurea chiave, che pendea dal fianco. 
Ove sculto appariva il del dischiude , 
Religion conobbi , e un sacro orrore 
Mi sentii Vimo ricercar dèi core. » 

XVI. 

Ma mentre veggo che alfamico Ietto, 
Ha la celeste Donna il pie rivolto, 
£ chHo già .del ginocchio in terra metto. 
Da quella dolce vision fui tolto. 
£gli moria ; ma con sicnro aspetto 
Attendea Torà, che Y avria disòiolto ; 
Non io così, ch'era a soffrir men forte 
Quella che mìa parca più che sua morte. 

XVII. 

^e la pomps^ feral di quella sera 

( Romper non- vidi Torride tenèbre 
Col tetro lume delia bianca cera 
Né il sacro udii di pace inno funebre, 
Qual prò, se tutto oeirorecchio 'm'era ^ 
Tutto innanzi mi stava alle palpebre ? 
Se della tomba sua ne'sentier bui. 
Benché lontano, io discendea con lui? 

xviir. 

Poscia in me tal provai lugubre senso, 
( Come dal ciel mi fosse il Sol caduto ; 
Né che restasse mai notturno io penso 
Viandante in eanamin deserto e muto. 



Gì 



Com io rimasi , nò tra mare immenso , 
Senz* ago conduttor, nocchier perduto: 
Ed anche in mezzo a cittadino stuolo 
Gran tempo andò, eh* esser mi parve solo. 

XIX. 
Ma tu, che ove non è fìammd, né gelo^ 
Godi , e di stella in stella ora t* aggiri , 
Queste ricevi, che ti mando in cielo. 
Non so 8* io debba dir Iodi 6 sospiri. 
.Io sempre Notte pregherò, che il velo 
Stenda , e nessuna in ciel nube si miri , 
Quasi or vederti. Anima grande e bella. 
Mi paia in una , ora in un' altra stella. 

Così Àristo cantò : poscia dond* erfk 
Toglieva il male riposato fianco, 
Scendea del colle, e a sua magion voltava 
Tra le compagne ombre notturne il passo s 
Ma sentia poco raddolcita in core 
Dal balsamo Febeo l'antica piaga*^ 
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DISSERTAZIONE 



SU I GIARDINI INGLESI 



E SUL MERITO IN ClCy DELU ITALIA (i). 



(i) Dissertazione presentata all'Accade.mia di scienze, lei* 
tere ed arti di Padova ncll' anno 1792, ed inserita nel vo-; 
lume lY- degli Atti di dcUa Accademia. 
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DISSERTAZIONE 



l^n giardino^ scrive Bacone di Vérulatnio, 
è il più puro de* nostri piaceri , e il ristoro , 
maggiore de*nostri spiriti, e senzn esso le fab' 
briche ed i palagi altro non sono che rozze 
opere manuali; di fatto si vede sempre, che 
ove il seco|# perviene al ripulimento ed al- 
Teleganza, gli «lomini si danno prima a fab- 
bricare sontuosamente, e^ poi a disegnar giar-* 
dini garbatamente, come se quest'art e. fosse ciò 
che bavvi di pia perfetto. Così Bacone. L*Ita* 
lia, al risorgere delle lettere e delie belle arti, 
fu la prima a coltivare, come gli altri studi, 
quello ancora tfelle amenilk villerecce : ma con^ 
vien confessare, che ora molte nazioni nelTamo-» 
re ci vincono, e nella cura di queste tranquH^ 
le ed erudite delizie, e che l'Inghilterra è nelle 
medesime la maestra delle nazioni tutte. 

Non è così facile il dare un'idea veramen- 
te giusta ed esatta de* giardini inglesi, perchè 
questWte venne perfezionata di fresco, anzi si 
va tuttora perfezionando, non trovandosi forse 
giardino che non abbia qualche difetto grave, 
il che non toglie, che se ne conoscan bene le 
regole, stante che sappiamo anche come deb- 

S 
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ba farsi un poema, benché poema perfetto noti 
sia mai stato fatto. 

L*arte del giardiniere inglese consiste nel- 
rabbellir così un terreno assai vasto , che -sem- 
brar possa che la natura Tàbbia in quella gui- 
sa abbellito ella stessa , ma la natura, intesa a 
far cosa più squisita e compiuta , che far non 
le veggiamo comunemente, riunendo in un da* 
fo spazio molte bellezze, che non suole riunir 
mai 9 e dando a quelle bellezze stesse una per- 
fezione ed un Gnimento maggiore*. Che cosa ve- 
ramente desidera Tuorao inglese? Desidera ve- 
dersi in mezzo a una variti, e, ^anta più g\ì 
])uò auJar fatto, deliziosa ca<n|^gna : quindi si 
studìerà di formate il tei^eno, regolar le acque, 
difjporre gU alberi ed i cespugli, alzar qualche 
fabbrica, servii*si delle rupi e balze, se per for- 
tuna trovasi averne, e finalmente cosi ordinar 
tutto, che o riportandosri a piedi, o prendendo 
un più largo giro a cavallo , gli appariscano suc- 
cessivamente novelle scene maraviglidse, e d'ogni 
Maniera, cioè o gentili e ridenti, o grandi e 
sublimi, o sparse d'una dolce melanconia , o di- 
pinte d'una bella orridezza. Di <|ui si 'vede, che 
la parola ^i che usiamo , non dice abbastanza. 
Giardino propriamente è la parte più ornata , 
a cui s'aggiunge il parco, ed anche il podere , 
o una porzione di questo, poiché l'utile al di- 
lettevole sempre sì vuole unito, «ì veramente ^ 
che il primo sotto la sembianza del secondo ai 
mostri sempre. Non v'ha dunque vocabolo che 
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comprenda il tutto, e grtnglcsf stessi usino ia 

parola, come noi , di giardino. 

Non è del mio assunto il dicliiarar mina- 
tnmente tutti que' messi , con cui gTInglesi prò* 
cincono elFetli si nobili e si stupendi; ma pò- 
rbissimo conosciuta essendo genej'al ménte q^ue- 
st'arte in Italia, lasciar non posso di toccalrne 
Almeno i ponti piiì essenziali e importaotf. £ 
f^ià quanto al terreno ^ ciascun Tedrà subito , 
ch'esser non piiò, che o convesso, o concavo , 
o piano: si tratterà dunque di unire insieme , 
e di far combinare così i differenti spasi ^ che 
una belIeauEa n^^ risulti naturale^ sì, ma grandis- 
sima, e quale la natura dovesse compiacersi as-* 
saisssimo di averla iovéolata. Rispetto alle pian- 
te, non converrà né disporle^ né grupparle in* 
sieme senza badare alla lor flgnra ed al colo-* 
rito, altre essendo spesse e serrate, ed altre ra<* 
re ed ariose, altre gittando rami dal più basso 
troDCO, ed altre- solamente dalfalto, altre pira- 
niidando ^ e altre no, e queste tingéndos} d'un 
verde scuro, e quelle d'un cbiaro , ed alcuue 
d'un verde, tocco leggermente o da un bruno« 
o da un bianco, o da un giallo àticora ; e non 
solo tra loro, ma variando ancora in sa atesse 
secondo la laro divèrsa età; oltreché le foglie 
hanno anche una certa agilità o rigidezza, per 
cui secondan più o meno l'intenzione del giar- 
diniere, e talune che vantano un certo lustro « 
e sanno rallegrare , un boschetto , là'sarebbero 
inopportune, ove una cupa e severa oscurità si 
desiderasse. La stessa diligente osservazione del- 
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Ja nainra «ark npcessavla in riguanlo airacque, 
senza le quali par cosa morta un giardino , o 
queste stagnino in Ibruia di Ingo, o scorrano 
in quella di ruscello . o di fiume^ con ponti, e 
con isolelte, o precipitino d'alto in cascala, il 
che nondimeno è si dil'fiòilé ad eseguirsi , che 
molti hanno queste cascale con savia dispera- 
zione affatto sbandite» Dicasi il medesimo del- 
le rupi : quegli che per sorte le ha, può bene 
con qualche modificazione farle al suo intento 
rispondere, ma folle e perduto tentativo sareb* 
be il voler crearsele; e così, quanto alle faV 
briche, fortunato chiameremo chi possedesse un 
vecchio casiello, una gottica chiesa o altra ve- 
ra ruina, a cui -difficilmente possono somigliar 
bene gli artifiziali diroccamenti. Che dirò dei 
riguardi che voglionsi avere alle differenti ore 
del giorno, onde risultano effetti^ dilFerenti, ed 
anche alle diverse stagioni, ciascuna delle qua- 
li ha nel giardino le sue bellezze, non mancan- 
do chi preferisca Tautunno per la varietà de'co- 
lori, mentre in grazia degli alberi sempre ver- 
di, e di alcune altre avvertenze, non è scolo^* 
rato, né' senza delizie, lo stesso inverno ? Che 
dirò degli animali, onde la terra e Tacqua son 
popolate, e avvivato è il tutto, come, oltre i 
più comuni, i daini ancora, ed i cervi e i can« 
didi cigni? Finalmente osservisi, che Tuonio 
inglese s'insignorisce, per dir così, e gode del- 
Tintero paese che lo circonda, ordinando egli 
le co^e tutte in maniera,* che un monte, una 
torre, o altro oggeUo importante, ch*ò fuori del 



Co 
giardio «uo, par collocato ià a bella posta per 

contribuire ai piaeeri di lui, creando un pro- 
spetto, o perfezionando, ^enza saperlo, una del- 
le scene del suo giardino. 

Da tutto ciò si ricava, quanto grande ri- 
chiedasi estensiou di terreno a tali imprese, e 
quanto abbiano del ridicolo certe imitazioni 
deir inglese maniera, che si veggono in più par* 
ti d' Europa. Negli stessi giardinetti che ver- 
deggiano a tergo de' palazzi cittadineschi , tro- 
iai con istupore quei sentieri a zigzag, e coma 
si dipingono >e saette, i- quali oltre che ancor 
ne* giardini grandi deggion muoversi con dolci 
curve r così conducendoii la natura , servono , 
ciò che ne' piccioli non può aver luogo, ad al- 
lungare , e più forse che non vorresti , i pas- 
seggi tuoi 9 celando sempre la meta, e novelli 
oggetti promettendo sempre alla tua rinascente 
curiosità. £ que' tempietti cinesi ? Come se co- 
lonie venute fossero in Francia e in Germania 
di Cinesi uomini , che lasciati ci avessero , ed 
anche ottimamente conserrati i loro monumenti. 
Ricavasi pure da ciò che si disse, o che 
accennossi piuttosto, quanto tali giardini s'al- 
lontanin da quelli che chiamansi regolari , ed 
ove il giardinaio, o, a dir meglio , Tarcbitetto 
taglia le piante come fossero pietre, e ne for- 
ma camere, Uberinti, teatri o lunghi e diritti 
viali con vasi e statue, che stannosi di rim- 
petto ; ove rinchiude tra il muro le acque o 
dal piombo in alto le slancia ; ove il terren 
disuguale divide in piani, lo sostien con pa-- 



reti, e pratica narmoMe scale, perchè un pia- 
no riesca ali* altro; ove pie, che Terb.i, il 
marmo, più, che T ombra , domina il sole; ed 
ove non si tien conto di quelle prospettive ^ 
che il paese con vana e non accettata cortesia 
forse somministra. Però non è da domandare, 
se grio^esi si ridano di simili studi. Ma i lor 
giardini sono poi tali, che non vadan soggetti 
a difGcoltà niuna? Non mi par veramente. £ 
forse V* ha tale obbiezione coatra essi , eh* io 
non credo esser mai stata fatta. 

L* arte de* giardini irregolari si propone, 
come vantaosi gli stessi Inglesi, d* imitare, ab- 
bellendola, la natura; si propone quello che la 
Pittura, e 1» Statuaria, anzi tutte quelle arti, 
le quali si chiamano iniiitative, e tra le quali 
questa pur^e de' giardini irregolari o modcrui , 
che dicaosì vien collocata. Yeggiamo s'ella ine- 
rita un cosi bel posto. 

L'artista qualunque siasi ,cIh) prende a 
imitar la natura , ha una materia sua propria, 
di cui si vale perule sue imitazioni. Una tela 
o tavola, o altro di superficie piana con al- 
quante terre colorite è la materia del pittore; 
un peazo di marmo quella dellp statuario, lù 
tanto importa la considerazione, di questo ma* 
feriale, che da esso principalmente quel piacer 
deriva, e quello stupore che tali arti produ* 
cono in noi; dai veder, cioè, che l'artista con 
una materia tra le mani, indocile oltre modo 
ir ritrosa, seppe nondimeno, senza mai cam- 
biarla, modificarla così, che tanto rassomiglias- 
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se air originale da lui tolto a imitare, quanto 

Qoa si sarebbe cteduto che rassomigliare po- 
tesse. Di fatto mettiamoct a riuorre quelle due 
arti 4 e coloriamo una statua: cresce T Imita- 
zione, e ciò non ostante T effetto scema. Ma 
condur tali linee, e contrapporre tali chiari e 
oscuri, che una superficie piana mi paia ca- 
mera o bosco con gente che operar sembra e 
parlare? Ma da masso informe fare uscir per- 
sona , e dare al marmo la morbidezza delle car* 
ni umane, e la immagine delle umane passio- 
ni? Questa è maraviglia, diletto é quésto. 'E 
lo stesso dicasi del poeta. I versi sono la ma- 
teria , di cui egli si vale : poiché U vivezza 
del colorito 4 la forza delf espressione, « s?mili 
requisiti non sono così propri di lui, che ad> 
altri scrittori ancora non appartengano. Ed ecco 
pèrchà quella opinione non regge', che diasi poe- 
sia senaa metro, e che si possa scrivere in prò-* 
sa la trégedia e - il poema, se piace tal comodi- 
tà. Per questo appunto, che le persone, che il 
poeta introduce, parlarono in prosa, non la use- 
rà egli; là non v 'essendo più vera imitatone, 
ove 8* adopera quel mat^iale stesso che la na- 
tura suole adoperare. E se alcnni moderni nel*- 
le lor commedie T usarono, non per questo io 
dirolli poeti , come non li direbbero i Greci e 
i Romani, che in versi le commedie loro scrìs* 
sero tutti. 

Non può dunque Tarte de giardini' inglesi 
essere imitativa, e tra le arti, che si chiamano 
con tal nome , venir collocata. * Tale sarà bensì 
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Juelta d^un pittore dì paesèlB , die in un qum^ 
ro mi rappreseoli una bclla^ campagna , per-^ 
fezionando le ficen/s da lui osservate, e il vero ^ 
air ideile con la immaginazione atra ridacendo^ 
ma non intenderò mai, come allom ci sia imi- 
tazione, eh* io mi servo della .slessa materia; 
ond* è composto il mio originate^ e come ai 
possa imitar la natura con la natura. . 

Si dirà, che tale obbiezione colpisce piuttp* 
sto quegli scrittori, da cui tra le arti iiuitati- 
ve posta fu questa, di cui parliamo, che non 
quest» medesima, la quale potrebbe bella esse* 
re, benché non imitatrice, o benché no« inai- 
tatrice, a «quel modo, che sono le altre, cioè 
non usando una materia sua propria, che noa 
possiede, ma di quella insignorendosi dello stes- 
so aqo originale, ed operando con quella. £d : 
aggiungeranno, che se ques|* arte produce cok 
la sua imitazione un diletto, poco rileva che. 
nof sia quello appuntino che dajra)tre arti con 
le imitazioni loro vien generato. Questo discor- 
so par ragionevole: ma tale nuova maniera di 
imitare non potendo nqn riuscirmi sospetta, 
converrà esaminare alquanto Ig dpezie di dilet- 
to, che da quella risulta. 

Ciascun sa, qhe molti piaceri fii compon- 
gono di sensazione, e di riflessione ad un tem-« 
pò; anzi spesse volte renduto è grande dalla 
riflessione un piacere, che piccolo assai* quan- 
to alla sensazione, sarebbe. Ciò posto, diremo: 
Quando io passeggio per qualche campagna, e 
mi vien fatto d* incontrare una scena naturale. 
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4dmi bella óUr« mode^ Meo mi « oyTenfa tébi- 
' ld*al caore ona cerM aoavità| aia questa gon-^y 
yiììk quanto non raccresóejl considerare, che 
.quella bellézza è prodotta dal caso, il quale 
accozzò insieme que* diversi oggetti co»i , che 
mi tutto nobile e raro^e scaturisse? per Io 
eontrario, quando una bella acena artifiziale ini 
a* appresenta, certo io ricavo subito lina 8en<« 
aazìone assai dolce, dna là riflessione, lungi daU 
r accrescere il piacere, parnii afizi diminuirlo* 
Percioccbè il sapere, che cfuell* accozzamento è 
uno studio, mi rende di difficilissima conten- 
tatura, intanto che una minor bellezza, ma ca- 
suale, mi dilotterà, « m* incanterai molto pi& 
che un* assai maggiore, ma frutto dell* arie, 
dalla quaie non è cosà eh* iq non esiga. E ciò 
io dico di quelle bellezze che Tarte sa perfe- 
zionare; perchè, rispetto a quelle più grandi e 
sublimi, ohe ojsa imitare talvolta, è incredibi- 
le quanto rimanga al di sotto, e quanto più 
mi disgusti la infelicità, che T ardire non mi 
piaccia, del tentativo. 

Forse opporranno alcuni che^ nella natura 
stessa noi veggiam sempre la man dell* uomo, 
senza la quale le acque si radunerebbero nei 
luoghi bassi e qui&di d* umidità pieni e di frcd* 
dOni e pessimo governo farebbe degli alti la sic- 
cità: ogni pianura sarebbe palude, ogni bosco, 
presso che impenetrabile per la vegetazione la- 
sciata in balia a sé medesima; e se qualche bel-- 
lezza selvaggia ed orrida scoprire ci fosse da<* 
to, indarno ne ricercheremmo una sola del ge« 
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Ilare ameno e ridènte. A ciò si rìspMde, che 
questa considerazione non destati negli uomini 
comunemente, i qiij^li^ nA fagheggiar che fan- 
no una deliziosa eanapagoa^ si dimenticano del- 
la parte che la coltirazioaé vi ha. In oltre è 
vero, che Tuomo doitfa e ingentilisce questo 
monte, rinserra e dirige quei fiume, .mescola 
ed alterna le semenli e^ le piante , e per con- 
seguenza le forme e i colori, e una qualche 
maniera di. fabbrica inpalxa qua e là. Ma -que- 
ste, e cento altre còse le fa egli per ragioni 
particolari d' utilità propria: da tutte poi na- 
sce spesso, senza oh*ei vi abbia pensato, una 
combinazione di oggetti, che piace e rapisce, 
ma combinazione che yien prodotta unicamente 
dal caso, e che da noi* si suole chiaiftar. nàtu« 
ra. E nutrendosi un* opinion grande e superba 
delle epere dell* arte, rimpetto alla quale il ca«: 
so pare non aver forza niuna, è jchiaro che le 
felici produzioni di questo più assai che i m^ag« 
glori sforzi di quella, la maraviglia, dovranno, 
e ih diletto in noi risveglinre. 

S' aggiunga ,* che gli uomini, passeggiando 
per una bella campagna artefatta, aon costretti 
di applaudire alf artefice, e di avergli obbligo 
del piacere che lor procura ; e ipiascun sa, che 
cosi il dare una lode, come il ricevere un he* 
'nelizio, a molti pur troppo riesce gravoso. Ma 
quando, per lo contrario, altri vagheggia una 
^ena naturale, non resta obbligato ad alcuno 
di quel piacere, e in vece di lodare un altro, 
loda, cosa generalmente più dolce , sé stesso : 



poiché uaa scena iifttiir%le ci par qoitfsi creata 
da noi aiedèftimi, che spesso ci crediamo i pri- 
mi ad ossfìrvarla«* b aliMno ad osservarla con. 
quella diligenza sagace t dotta, che Bon lascia 
iDdietro nulla di quanto può conferire alla sua 
perfezione. Quanto non dovrà dunque sembrar- 
ci va^a , singolare, magnifica ? 

4lcuni pertanto potrebber dire^ che non do« 
vrenarao privarci di quella speei« di bello die 
ne'giardini regolari si trova, di quei pergolati 
e di quelle spalliere^ di que* giuochi e spruzzi 
mirabili d* acqua , che si colorisce al sole e 
s'indora, di que*v«rdi ricaim , di que' sontuosi 
terrazzi, de'bronzi gettati e degli scolpiti mar* 
mi, d'un luogo infiao, ove tra l'erbe ed i fiori 
ridravlica,' la Statuaria e TArchitettura insie- 
me. gareggiano ; e goder poi delle bellezze sem- 
plici «é 'Schiette, e certo inSnitameate superio« 
ri, ia mezzo ai campi, su la riva de'fiumi, tra 
1 monti e le valli, cioè nelle braccia, per co- 
si dire, della vera ed originale natura. Né. ver* 
gognarci tanKo di amar ne^giardioi quella regna- 
la r ita che tanto ci piaq^ negli edifizi; e consi- 
derare, che di quella cosi nemica aoa è la na« 
lura slessa, che se ne valse Aell'opera. sua più 
bella, nella figura dell'uomo. £ lasciando an- 
éhe ciò, perchè, avendo due piaceri , rimaner 
vorremo con uno solo ? Due piaceri che per 
Topposizione, in cui son tra loro, t'aguzzano 
scambievolmente, e del minor dis' quali potrò 
almeno servirmi per tornagusto. Perchè, goden- 
do delle bellezi(e naturali,. nùu godrò aucora di 
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veder gli alberi e le acque, di veder la stes-* 

sa natura dairuom sottomessa, e a^suoi capric— 
.ci ubbidiente, ammirando il poter deiruòmo, e 
il mio amor proprio rallegrando con tale ai^** 
mirazione ? 

Ma comunque possano essere ricevute que«* 
ste riflessioni, convien confessare, che quaado 
bene Tingtese giardino non generasse tutto quel 
diletto e quella maraviglia che i suoi partigiani 
promettono, molto volentieri Tuomo vi passeg- 
geri sempre per entro; il che vuoisi attribuire 
in gran parte a quella cura instancabile ed eru- 
dita, con cui trattano, come -tutte le altre co- 
se , questa pure gringlesi. Perchè , oltre la 
gran varietà delle piante, tra le quali *ne vedi 
assaissime di forestiere eh* èglino hanno con 
sommo studio addomesticate , oltre tante loro 
avvertenze finissime, che lungo sarebbe il so- 
lo accennare, è incredibile, con quanta diligen-* 
za la cotica del prato educando vanno, e eoa 
que^lor cilindri domando ; mentre a maravi- 
glia gli aiuta rnmidità del clima, é 11 frequen- 
te piovigginare, onde quella viva e forte ver- 
dezza^ che ' molto di rado fuori si vede deirin- 
gbilterra. Senza che, ove sia vero che la più 
parte degli uomini di buon gusto allettata re- 
sti e rapita da tali delizie, poco varrebbe ogni 
ragionamento contra esse vibrato, comechè giù- 
sto. Ed è anche una gran presunzione in iavor 
loro Tandàr vedendo il conto che i personag- 
gi ne fanno più ingegnosi e dotti d*una tanto 
illuminata nazione, la qual non può credersi 
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qaaììlo si compiaccia di aver questa spezie di , 

giardini noQ solo perfezionata qu&ai, ma direm- 
mo ancora inventata. 

Vero è, che, quanto alT iovenzione « »oa 
mancan di quelli che airinghillerra Ja tolgo- 
no, e la dapno alia Cina. Tuttavia quesfto pun- 
to non è slato sparso ancora di tanta cbia- 
teiza^ che regolar possa i nostri giudizi; Le de* 
&crizÌQniJ' che d^ì giardini Cinesi, e delle de- 
lìzie deirimperalore presso Pekino ci hap da- 
te i padri Gesuiti, non sono abba.slaaza pafti-» 
colareggiaie e. distinte; ed il celebre cavalier 
Chambcrs, che ne trattò più ampiamcpte, ^a 
che poco s'internò nel paese, confessa con lo- 
devole ingenuità non aver veduto di que'giar- 
dìni, che i inen. grandi, e meno curiosi, e che 
più assai, che da questi, notizia trasse del far 
Cinese dafla bocca d*un pUtor famoso di queU 
la nazione chiamato léOpqua. Ma supponendo 
ancora , che tra quel giardino, e il britannico 
non corresse differenza ninna , ne conseguita 
forse, che «il primo sia stato modello al secon- 
do ? E egli necessario il far viaggiare Je arti 
da un paese all'altro, come se due nazioni tro* 
var non potessero la cosa stessa ? £ se per 
avere i pinest trovato assai prima Ja polvere 
d'arcobugio, e la bussola, e forse anche la stam- 
pa, non però si toglie la gloria di queste tre 
scoperte alla Germania e airitalia, percbè^vor- 
remo defraudar Tlnghilterra di quella d^una ma- 
niera di giardini , che forse prima erano nella 
Cina ? 
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Fu Investigata essiandìo là maniera dei giar-« 
dini degli anticbi ; ma nulla a^incontra ne* libri, 
che Io stile britannico rappresentu Quelli di Al-* 
einoo, cbe ne'versi d'Omero^ come -disse colui, 
sempre verdeggeranno, non eran che un orto eoa 
alquanti legumi in quadro, e due fontane per 
irrigarli, oltre le piante fruttifere: non conte-- 
nea TinterD ricinto, che quattro jugeri, e rego- 
larmente distribuito era ogni cosa. Poco sap- 
piamo di quelli di Babilonia. Sforzi tuttavia 
cosi grandi d*arte e di lusso slontanan da noi 
ogn*idea di semplicità e di natura; senza cbe 
non par che orti pensili , supposta la verità 
de^Babilonesi, malgrado del silenzio d^Erodoto, 
potessero essere di quella estensione, che riD-- 
glese gusto richiede. Quanto ai Romani, mol- 
ti passi di autori, e le celebri lettere massima- 
mente dei giovine PUniò, che parlano della sua 
villa Laurentina, e di quella, che avea egli in 
Toscana, non ci lascfeno dubilarc' della rego— 
larità e simmetria de' giardim loro: alberi ta-* 
gliati in diverse forme di animali a di vasi, 
terrazzi, viali, giuochi d'acqua e simili ricer-* 
catezze; benché forse alcuni le condannassero, . 
come si può conghietturare da questo luogo di 
Giovenale z , , 

In valiem^ Egeriae de^cendimus^ et speluncas 
JDisnmiles' veris. Quanto praestantius esset 
Nummi aqu<e^ viridi si margine clauderet undas 
Herba^ nec ingenui^m 9ioiarent marmon$ tophuml 
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C!iò ehe s! disse- del fan tica, dicaci antora del-* 

la moderna Italia, diesiti dal fiecolo decimo* 
quarto conosce qutsti piaceri^ come apparisce 
dalla terza giornata del Decamerone , cioè tre 
secoli prima della Francia, che solamente sot« 
to Lodovico ii Graode comincio ad essere giar^ 
diniera , e che ^ultimamente imitò anche m 
questo la sua rivale Inghilterra, piantando, seri- 
Tendo libri su tale argomento, ed eziapdio poe-^ 
fando, giacché molto del Poema dei Mason so- 
pra i Giardini, e deirEpistoIa del Pope al Lord 
Burlington, si giovò nel celebre Poema suo il 
valoroso Delille* La Germania non meno ha 
molti giardini, che sono, p ch'esser vorreb-* 
bero inglesi , e parecchi ne abbiamo presente- 
mente anche tioi^ ma io ncMi ne conosco che 
tre : Tuno a Caserta; che nascer vidi sotto la 
direaione d'un valente artista tedesco : 1 altro 
non lungi di Cremona , che appartiene ai due 
coltissimi 4 e gentilissimi fratelli Picenardi , e. 
il terzo presso Genova^ disegnalo da qtiel aie^ 
nator LontelUni, che fu così applaudito mini-t 
stro a Parigi della sua Repubblica^ 

Ftoalmente si atudiò, se v*era scrittore, nei 
quale si trovasse qualche immagine di gìardaaa 
irregolare non già eseguito, ma da eseguirsi; in- 
tanto che dove i precetti del Farti si aoglioDO trar 
dagli esempi, questa volta, alFoppoato, ta prati* 
ca fosse stata preceduta dalla teorica. la effetto 
una immagifie di quello luminosissicba si credette 
vedere nella descrizione del Paradiso Terrestre 
fatta dal Milton. Laonde dicon gringlesi : Que** 
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sto giardino 11 cosa toti^ménteDOPira ; poiché 
il Milton Io ci «nostro prima nel suo mamvi-» 
glioso Poema, 'e noi poscia da questo su la 
faccia della terra Io trasferimtno , e di fanta-* 
stico ilrendemmo reale. Noi abbiamo avuto, 
'( scrive riflastre Autore del Saggio su i* arte 
de*giardini moderni, ) un uomo, un grand^uomo, 
a cui nà Teducazion, né T usanza preoccupava 
la mente, il quale 

Benché serbato a ree stagioni ^ e tutto 

Di cecità, di solitudtn cinto, 
giudicò, che i faM e bizzarri ornamenti , cite 
veduto avea ne* giardini , èrano indegni delia 
mano onnipossente, che piantò le delizie del 
Paradiso. Col profetic* occhio del gusto ( cosi 
udii definir bene il gusto ) egli sembra aver 
concepito, ed antiveduto la moderna maniera , 
come il Lord Bacone annunziò le scoperte po- 
steriormente fatte dalla sperimentale filosofia^ 
Ija descrizione delFEden è più calda e più giù-' 
tfta pittnra del presente stile, che non sarebbe 
una copia di Uaglejr e di Stourhead per mano 
di Claudio Lorenese. Così il sig. Walpole, poi 
ZiOrd Orford: Hagley e Stourhead son due giar* 
dini rinomati deiringhilterra. 

Ma ciò che Tingegnoso autore ha detto del 
Milton, a me pare che assai più convenevole ^ 
mente si sarebbe pronunziato d*un nostro Ita- 
liano , cioè deir immortale Torquato Tasso. 
Questi trovò con la forza dell* ingegno suo , 
questi diede il primo Tidea di tali giardini ; ed 
i una certa meraviglia , che il Serassi • a cui 



nulla sfaggÌTa di quanto tornar pótea "ia lode 
di:l sao Torquato , ciò non abbia nella luoga 
vita , eh' egli de scrisse v avvertito. Un breve 
coofroDto tra la descrizione del Paradiso ter- 
restre , e quella degli «rtì di Armida, dimo- 
strerà chiaramente la mia asserzioiTe. Udiam 
prima il MìltoD nella traduzione del Rolli, che 
se non è abbastanza legf^adra , certo è fedele 
abbastanza. 

Cbsl lo Spirti reo sìegue il suo rarco , 
Ed aVonfini d'Edeb s'aTTÌcina , 
Bove il delizioso Paradiso 
Mirasi or più vicin con verde claustro 
Coronar quasi di rurale sponda 
L'aperta sommità d'erta boscaglia , 
I di cui lati irti per siepi e dumi 
AUamerìte cresciulì ermi e selvaggi , 
^iegan senlier. D'altezza insuperabile 
Ombra vasta, al di su, porgeano il cedro , 
il pin, l'abete, e la ramosa palma;, 
SceRlca boscheréccia! Ed ascendendo 
Vet grado una su l'altra ombra, ne apparve 
Teatral selva di grandioso aspetto. 
Pur alto più, che loro, cime sorgono 
Del Paradiso i verdeggianti muti. 
Che al nostra primo Genitore un lasgo 
Prospetto daa sopra il suo basso impero, 
E all6 sae vaste vicinanze iatoiuo. 
Iodi, alta più di quelle mura,- in cerchio 
Frondeggia un- filar d'alberi i piìl vagbL, 
(> 
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Carchi di frutta le pn doltì e belle* 
Il frullo e il fiore di color dorato 
Ambo appartano a uà tempo ktesso, e tulli 
Smaltali di color diversi e gai ^ 
lìoyp il sole imprimea raggi più lieti , 
Glie in vaga nube a sera, o che nel Tumido 
Arto, poiché irrigata ha hÌQ la terra: 
Si amabile appajrk quel hel paese ! 



Scorre per l'Eden verso Tostro un largo 
Fiume senza capgiaf corson e per entro^ 
Selvoso monte sotterraneo ingolfa z 
Gilè collocato ivi quel monte Iddio 
Avea del suo giardin come una sponda 
Alto sovra U rapida corrente. 
Onde Vumor per le poroise vene 
Con benefica sete alto contratto 
Ne §caturi$se il fresco fonte, e tutto 
Irrigando il giardin con più ruscelli; 
Qitinci..poi riunito in giù cadesse 
Dalla :rapida balza ad incontrarsi 
Con la bassa corrente ; t>ve alfapert»^ 
Fuor dell'oscuro suo varco lypparisce s 
E donde iti quattro priocipaii fiumi 
Divisa scorre^ e più famosi tegni. 
Cui ridij* ,qui tàon giova, errando bagna. 
Beo. fora d uopc^ dir , Vai>t^. il potesse. 
Come da quella foote di j^affiro 
I crespi rivi rivolgendo il corso 
Su perle orientali e arene d'oro 
Per girevoli verdi labirìoli 
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Scorron nettare Mito ombre pendentif 
Ed ogni pianta visitando^ nutrono 
I vaghi fior, di paradiso degni , 
Cai non industriosa arte in diverse 
Forme di colto suol, ma in monti e in valli, 
£ in piagge comparii Talma natura 
Egualmente profusa , e dove il sole 
Scalda fin dal mattino il campo aprico^ 
£ dove opaca impenelrabil ombta 
A mezzo dì la boschereccia imbruna* 
Sì questo ameno luogo era nn felice 
Sito rural di. diffi^reati aspetti ^ 
Boschetti, le cui piante presioee 
Gomma odorata e balsamo distillano « 
O le cui frutta di dorata scorza 
Con brunito splendor pendono imabiK ^ 
Pavoleggiate già in Esperia, e solo 
Qui vere, e di saper delizioso. 
Fra lor pianoro e livellale pi&gg^ 9 
£ greggie # pascolar Terbette tenere 
Stava n frapposte, o d'elevate piante. 
Collinette coperte, o .il grembo florido 
Di qualhce valle di ruscelli piena 
La €Ìovizia spandoa de*i8uoi bei fiori 
D^ogni colore , /9 ro$e senza fspine : 
Yeggoosi in altra parte ombrose grotte t 
E spechi di freschissimo /itiro. 
Cui aopra , 4» tardo pjè, sirpe la vtto 
Lussureggiante Ai purpurei #r<tppi 9 
Mentre le morpuNnanti acque, o disperse 
Cadano già daljye pendici ,01 varj 
Unii con riTolétti io dbiaro l#go , 
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Ch« al coronato margine di tAtrto 

Tiene innanzi il suo specchio cristaUino. 

S ode cantar de pinti augelli il coro , 

Cui zefiro gentil, che spira odori 

Di campi e di boschetti, il suono accorda 

Delle tremole foglie susurranti*: 

E intanto, Pan Tuniversal Rettore , 

Gon rOre e con le Grazie éinito in .danza 

Guida appo sé là Primavera eterna. 

Non può negarsi, cl^e bello «w sia questo 
irregolare, o naturale giardino, che vogliam dir- 
lo. La descrizione di quello del Tasso, che fat- 
ta venne un secolo prima di' quella del Milton, 
è più breve assai : nondimeno veggasi quaato 
vi si trovi espressa meglio là forma dei pre- 
sente Giardino Inglese: 

Poiché lasciar gli avviluppati calli 

In lieto aspelto il bel giardin s^ aperse : 

Acque slagnanti, mobili cristalli , 

Fior vari, e varie piànte, erbe diverse ^ 

Apriche collinette, ombrose valli. 

Selve e spelonche in una vista offerse , 

£ quel che il bello e il caro accresce all'opre, 

L*àrte, che tutto fa, nulla «^i scopre. 

Ecco laghi e jSfùmi , ecco Tarie manière di 
^iori , d*erbe e di «piante, non in vasi , non a 
disegQo , non in' linea retta', ma col vario e 
belio disordine della natura : ecco il lucido 
^oile , e loscttra TmUe in contrapposizione , e 
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1 orrido e il grlnde^ delle selve e spelonche uni- 
to all'ameno e al ridente degli altri oggetti, ed 
ecco una prodigiosa estensione di luogo; final- 
l|ient« chiusa è Tottava dalla definizione, per 
#0si dire, del giardino Inglese, nel qnal si cer-« 
ca aopra ogni cosa, che quelTarte^ che ha ope^ 
rato il tutto, niente apparisca. Poi con preci'* 
sione ancor maggiore soggiunge il Tasso : 

> $timi ( sì misto il cuUo è col negletfo ) 
Sol naturali e gli €n*na.menti. e i siti; 
Di natura arte par, che per diletto 
L*imitatricé sua, scherzando, imiti* 

V 

Il signor Shenstoue, che in tal maceria è 
autor classico, cosi scrive: „ Alcune bellezze 
^j artifiziali sono con tal sagaci tii ordinate, che 
,9 altri non può concepirle., che per naturali; 
„ alcune naturali così felici riescono, che al- 
,y tri giurerebbe tosto che sono arti Oziali. „ 
Non sembra egli che il signor Shenstoue com^ 
mentar volesse il terzo e il quarto de* versi 
sopraccitati? II concetto de* quali che potrebbe 
cosi al primo parere alquanto ricercato, con-* 
tiene una riflession vera e profonda, e mostra 
qual fino e diligente osservalore della natura, 
e deir impressione dei suoi- oggetti sul nostro 
animo, era il Gantor della Gerusalemme; benché 
non lasciasse ad un tempo di giovarsi delTaltrui 
con giudicio, come si giovò qui del simulaverat 
artem^ Ihgenia natura sno^ che Ovidio dice d'un 
anfro naturale^ che arlifiziale sembrava. 
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Aggiungerò alcuni «Uri Véraf, non latito per* 
che questi rappresentino mèglio il giardino Ingte* 
ae, quanto perchè mostrano che iì Milton s\ r\^ 
cordò non solamente de*laogki dOmero, ore ai 
descrive la grotta di Galipso e gli orti d'Alci- 
noo, ma di questo ancora dei nostro Poeta , del 
quale avea, comede|li altri nostri^ non piccf<^a 
cognizione s 

L'aura^ non ch^allro, è della maga eflfetto ; 
L'aura che lende gli alberi fioriti. 
Gonfiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre spunta Tun* Taltro matura. 

Pfel tronco istesso, e tra Tistessa foglia 
Sovra il nascente fico- invecchia il fico. 
Pendonoa un ramo, un con dorata spoglia^ 
L^ahro con verde^ il novo e fi pomo antico.. 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov*è più Torto aprico; 
Qui Tuva ha in fiori acerba^ e qui d'or Thave» . 
E di piropo^ e già di nettar grave. 

Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 
Temprano a gara lascivette note; 
Mormora Taura, e fa le foglie e Tonde 
Garrir^ che variamente ella percuote: 
Quando taccion g\i augelli, alto risponde. 
Quando cantan gli augei^ piiì lieve scuote: 
Sia caso, od arte , or accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la music óra* 

Finalmente d'accennar non si lascia, che daioi 
V erano è cervi , e simili animali , come vedesi in 
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Inghilterra ; sttesò che, rUiralati Armida* Rinal- 
do per* usanca, rimane, 

« E tra le fere spazia, e Ira le piante. 
Se non quanto è con ,lei , rptnit^ amante. 

Per verità sentbrami che l'imoMgiae delTIn» 
glesa giardino espressa sia ne'versi eitati eoa una 
chiarezza a non fasciare desiderar di più, ed a 
farcì conchiudere che il Tasso fu l'inveatore di 
questo genere ; genere , del quale né i giardini 
del tempo suo, eh' eran aioimetriei tutti, né le 
descrizioni, che abbiamo degli anteriori, dar non 
gli poteano la menoma idea. E notisi ancora, che 
il Milton non pelea non dipingere un giardino ir- 
regolare, così volendo il soggetto suo ; quando 
troppo strana e sconcia cosa sarebbe stato il rap- 
presentare in que' primordi del mondo pettina- 
ture di alberi, scale, terratzi e simili rariìna- 
tezze. Il Tasso, per lo contrario, avendo à par- 
lar dell'opere d'una maga, condotto era natu- 
ralmente dal suo soggetto ad immaginare quan- 
to l'arte ha. di pia squisito e recondito, di più 
sorprendente e miracoloso. Tuttavia egli seppe 
uscire fuori di quelle camere e gallerie verdi 
dell'età sua, non curare i verdi rabesciii, dimenti- 
carsi gli strali d'acqua, che spesso colpiscono 
r ospite inavveduto ; e con 1' occliìo intellet- 
tuale veder seppe un nuovo genere dì delizio, 
che fosse meglio che la natura , e nondimeno 
Datura ibsse, o una natura, per usar questa 
espressione, artìQziosaf che volle ornarsi, o pa- 
rere ancora più bella. 



* Po$siain dire ][>erlaQto, cbe non solamente* 
de* giardini in generale^ ma di questi eziandio 
più tnodemi, de* quali non sì trova yeruua 
idea prima della Gerusalemme , aia stata mae-^ 
stra in un cetto modo alle altre nazioni l'I- 
talia; come se dando loro le arti e le scienze, 
voluto avesse, quasi a sollievo degli studi più 
faticosi, dar loro a«che ciò eh' è più puro de* 
nostri piaceri , ' e il ristoro maggiore de* nostri 
spirti 5 giusta quelle parole, che allegai sul 
principio Y del Cancellier dell* Inghilterra. 
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J^opo avere Io scritta,, e mandata all' Ac- 
cademia di Padova la mia Dissertazione , il ce- 
lebre professor Malacarne pubblicò un suo Di- 
scorso, in cui, parlando del Parco vecchio , che 
presso Torino fa piantato per ordine ^ e sul di^ 
segno di Carlo Emanuele /. Duca di Savoja^ ed 
esaminando certe Lettere del Coppino, nelle qua- 
li favellasi di detto Parco, ei fa conghiettura che 
Questo avesse non poco della maniera e del gusto 
inglese. E non poco di fatto ne a^rea ; come 
poi egli stesso s'accorse per una Lettera di Tor- 
quato Tasso a Giovanni Boterò , che trovata 
fa dal cavalier Tiraboschi neirArchivio di Gua- 
stalla , e a me venne dalla gentilezza del dot- 
tissimo professore commanicata. Ecco la Let-t 
tera , che non fu ancora , eh' io sappia , prò < 
dotta in luce, e ai Serassi rioiase ignota: jÌ/^ 
Jinchè il signor Duca di Savoja mio Signo^ 
re sappia quanto grata io sia di y. S. Illustrisi 
sima per li boni uffizi , con cui sh degnata di 
favorirmi appresso a chi maggiormente impor-^ 
fava; raccorrò da y. S.^ pregandola che assi^ 
curi Sua Signoria Serenissima ^aver io {doluto 
immortalare per qnantp in me stia la magnifica 
et unica' al Mondo sua Opera del Parco ac^ 
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canto alla sua capitale in una stanza della mia 
Gerusalemme , dcvejimgo di descrivere il Giar^ 
dina del Palagio incantata d' Armida , e vi <//- 
€0 così : 

Poiché lasciar gli avviluppati calli ^ 
In lieto aspetta il bel giardin s'aperse ; 
jicq'ie stagnanti^ mobili cristalli. 
Fior vari^ e sharie piante^ erbe diverse^ 
Apriche collinette , ombrose sfalli^ 
Selve, e spelonche in una vista off erse \ 
E quel che il bello e il caro accresce allopre^ 
Varie che tutto fa^ nulla si scopre. 

incordate al Serenissimo signor Duca le 
mie passate^ e presenti infelicità , e pregatelo , 
che si degni di continuare a chieder il termine 
in grazia a chi né l arbitro ; baciateli in mio no" 
,me il ginocchio , e vivete felice. Da le prigio^ 
ni di S- Anna di Ferrara. 

f 

Alle Lettere del Coppioo si possono ag- 
giungere tre Sonetti de] Cbiabrera , cb*egli inti- 
. tola : Per lo Barco , o sia Parco, ordinato da 
Carlo Emanuele Duca di Savoja. Sappiamo che 
il Duca onorò molto il Cbiabrera , e che invi- 
tollo per bocca del sqddetto Giovanni Boterò 
a rimanere in sua corte , quando Tinvitato era 
giovine ancora 9 e scrivea il Poema àeW^Ama^ 
deide. Ecjco ì Sonetti , i quali , benché non 
sìen senza macchie , mostrano tuttavia il poe« 
lieo valore di chi dettolli. 



SONETTO I. 

Poiché a nemico pie TAlpi nevose 

Chiuse Carlo, d'Italia almo ciparo, 
E non mai stanco in faticoso acciaro^ 
Con magrianimo cor Tarmi iJepose, 

A diporto di lui foreste ombrose 

Vaghe Napée lungo Fa Dora alzano. 
Ove d'tìto e Piróo l*aure infiammerò. 
Aprii rinverda le campagne erbosi^. 

Fama per queste nove a scherno prende 

• LVntiche Tempe, e del famoso Atlante 
L'alme ricchezze il peregrin qui scorge. 

fifa svegliato dragon nan le ditende: 

Anzi .cortese allo straniero errante. 

Con larga destra» il grande EroQ le porge. 

II. 

Driadi ombrose, alla cui o obi 1 tura 

L'orror commise della selva amica 
Carlo', tra le .cui piante alla fatica 
De* più gravi pensier talor si fura. 

Euro invitate a contemprar T arsura 

Con Taure, che nel grembo ei si nutrica; 
Ed Austro allor, che la campagna aprica 
Borea col gel de' freddi spirti indura. 

Ma perchè rio furor d'alta tempesta 

Tronco non avella, o di saetta accesa 
Non sìa rimbombo a minacciarla ardito. 

Basta Carlo scolpir per la foresta. 

Ch'ella fia d'ogni oltraggio indi difesa: 
Tanto è l'eccelso nome in Ciel gradito- 
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Se dentro ì* ombra delle regie fronde ^ 

Ctre per Tìndustre man folta si stende,- 
Pari a quella giammai belva discende. 
Che d* Erimanto sbigottì le sponde ; 

O pur, se a quella, che le selve e Tonde, 
Col aome ancor di Celidonia offende. 
Altra sembiante dure terga orrènde 
Vi porta, o zanne di gran spuma immonde. 

Destre, di cui miglior Grecia non vide. 
Sollecite a placar 1* ombroso chiostro 
Armeranno archi sanguinosi e rei ; 

£ quasi Meleagro, e quasi Alcide, 

Carlo il gran teschio appenderà del mosfro^ 
Che sa di più gran spoglie alzar trofei. 

'Ma , ritornando alla Lettera del Tasso, con^ 
chiuderò, che* se la gloria tlelT invenzione nqn 
^ppartien più, come vuoisi confessare , al poe- 
ta italiano, certo airitalia appartiene, e anche 
megUo; poiché si vede da quella. Lettera prin« 
cipalmente, che il Giardino Inglese non- solo 
fu diìscritto dalla penna di Torquato prima che 
^ da qualunque altra, ma che innam&i a tutti le 
ideò, ed eseguì Carlo Effiinanùele I, Duca di 
Savoia. 
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ALTUA APPENDICE 

ALLA DISSERTAZIONE 

SU 1 GIARDINI INGLESI 



IPPOLITO PINDEMOJSTE 



ALL* EDITORE. 



V oi mi domandate, se avrei die aggiunge* 
f*e a quanto fu esposto nella mia Dissertazio « 
ne. sui Giardini, che di sviavo pubblicar vole- 
te. Avrei r autorità d'un valorosissimo Inglese 
in favor di ciò, che su Torigine del giardino 
irregolare venne .conchiuso. Questa inglese è il 
signor Etistace, autore d*un cosi detto da lui 
f^iaggio Classico per t Italia , ch*egli trascor- 
se e osservò nel i8oa, viaggio da lui scritto 
con assai più di dottrina e di sensatezza, che 
non sogliamo in libri di tal genere rinvenire. 
Lontano dal riconoscere in Milton, xome faui 
no i suoi nazionali, Torigine delTlnglese Giar- 
dino, al nostro Torquato anch*egli Tattribuisce : 
xuerceccliè, dopo aver detto, che la descrizio- 
ne del Paradiso Terrestre di Milton „ è consi- 
derata come il modello deipare hi moderni „ is 
considered as the model of the modem parks^ 
soggiunge , che „ ciò conviene più a quella 




del Giardino d* Armida, fatUi dal Tasso, non 
solamente per questo che il nostro poeta som- 
ministrò a Milton alcuni de* principali linea- 
menti della sua descrizione, ma perchè piantò 
veramente i primi fondamenti delP arte , e la 
comprese in una sola ingegnosissima riga, con 
la quale chiude la pittura d'un paesaggio, ch'è 
dei più belli ,, 

V arte che tutto fa , nulla si scopre. 

Se dunque gflnglesi confessano finalmente t 
che Tinvenzione di tali giardini al Tasso ap- 
partiene, e se il Tasso altro non fece che de- 
scrivere, secondochè si è veduto, il Parco di 
Torino, ne viene gfiv conseguenza ,.che q^^^ 
Parco fosse un vero gilirdioo su lo stile mo- 
derno; e per un* altra conseguenza non meno 
giusta, che tal giardino non più si debba chia-* 
mare Inglese, ma Itcìlico- blatte sana% 
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IL GIARDINO INGLESE 



'V^)sì eletta dimora e si pietosa 
L'Anglo .talvolta, che profondi e forti , 
Non meno che i pensier , vanta gli affetti ^ 
Alle più amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville, 
^ve per gli occhi in seno, e per gli orecchi 
Tanta m^entrafa, e sì irtnocente ebbrezza. 
"Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 
Tra quegli ameni, e dilettosi, immensi 
fioscherecci teatri ! Oh chi mi posa 
Su qQe\erdi tappeti^ entro que'foschi 
Solitari ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli, ed a quei ^colli io vetta! 
Non recise col2^ bellica scure 
Le gioconde ombre; i* consueti asili 
Xài non cercare io van gli ospiti augelli ; 
Né Primavera 's*ingannò, veggendo 
Sparita dalla terra il noto bosco. 
Che a rivestir venia delle sue frondi. 
Sol nella man del gìardinier solerte 
Mandò lampi colà Tacuto ferro. 
Che rase il prato, ed aggnagliollo, e i rami^ 
Che tra lo sguardo, e le lontane scene 
Si ardivano frappor, dotto corresse. 
Prospetti vaghi , inaspettati incontri , . 
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Bei sentteri, anlri freschi, «ipaclii seggi , 
•l^ente acque, e mule, alFerba e ai iìovi ìu mezzo 9 
PrecipUaDli d'alto acque tonauli , ^ ^ 

Pirupi di sublime orror dipinti , 
Campo, e giardio, lusso erudito , e. agreste 
Semplicità; quinci ondeggiatlr la messe. 
Pender le capre da un^aerea balza , 
La valle mugolar, belare il colle, i 

Quinci luarmoreo sovra Tonde' un pon^ie 
Curvarsi, e un tempo biancheggiar tra il verde'^ 
Straniere piante frondeggiar , che d*on^brc 
Spargono Americane il suol Britanno , 
. £ su ramo, che avea per altri augelli ^ 
Natura ordito, augei cantar d'Europa^ 
Blentre superbo delle arboree corna « 

Va per la selva il cervo , ,e spesso il capo 
Volge, e ti guarda ; e in mezzo all'oude il cigno 
Del^piè fa rèmo, il collo inarca, o fende 
L'azzurro lago: così bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi, e delle selve * 
Scuoton Con istupor la cima i venti. ^ 
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